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‘BITTER. CAMPARI - 


AMPARI, 


* CORDIAL CAMPARI - 


DAVIDE CAMPARI & C. MILANO 


immorali stltn 


Sono calze Famal Il nome 
è da voi conosciuto ed è 
noto in tutto il mondo. Le 
calze da uomo Fama sono. 
elastiche, forti, a tinte so- 
lide, variate di disegno e 
di colore. Anche lavate non 
si restringono, nè si induri- 
scono: sono indubbiamen- 
te le migliori sul mercato. 


e SCEGLIETE FRA | DIVERSI 
TIPI 


Trionfo: puro Makò - robu- 
stissimo + MESI, 
Fama' 590. : filo, leggeris: 
simo, rosparene . ., * 8 
Fama 560:Super Sakel . » 9 
Fama 400:vero filo scozia, 12 


mi è a a ai 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Alla Conferenza di Losanna. 


Una sodutu di osperti che discutoîo —“— 
sulla « contabilità di guerra». 


tenta di essere difensivo: quello di 


nera 


LAVIA STENO 


ERDINANDO TENZE 


TREVES 
TRECCANI 
TUMMINELLI 


MARIO PUCCINI 


Ritratto d’adolescente 


1n-16, di 400 pp. 


BIANCO (pezzi 7) 
NCO matta in DUE mosse 


BIANCA DE MAJ 


MADDALENA 


ROMANZO 


pp. 300 
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LA SETTIMANA ILLUSTRA 


“Lady Lindy, in Italia. Drammi d'occasione. 
— Come ha fatio, «ignora, ad affron- 
tare da sola l'Oceano? 
— Basta disporre di un apparecchio che 
alibia una sufficiente autonomia di volo. 
— E di un marito che consenta una 
corta autonomia coniugale, 


Punti di vista. 


— «Anita», «Garibaldi »....° successi 
immancabili. 

— Sfido io! Chi azzariasso qualche 
disapprovazione rischieretibe di passare 
er uno che ha: deto malo di Gari 
baldi». 


ll pugno è offensiva ‘o difensivo? 
Secoridot TI mio pugno ai nocon- 


» piuttosto offensivo, 


Questo romanzo di avvincente lettura in cui l'arte della Steno colorisce 
ed avviva la sostanziale verità delle cose narrate, è anche un contributo 
serio agli studi sulla rivoluzione russa la cui documentazione è appena 
incominciata. Il Tenze, triestino, si è trovato con altri irredenti prigio- 
niero in Russia e testimone della Rivoluzione. Dai ricordi di lui viene 
quel carattere di evidenza che è uno dei grandi pregi del nuovo romanzo. 
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FIAMM 
NELLA 
STEPPA 


ANTICANIZIE - MIGONE 


Due volumi di complessive pagine 670, în-16 


2? edizione 


JAMES JEANS 


L’ UNIVERSO 
MISTERIOSO 


Traduzione di G. GENTILE-NUDI 


L'acqua ARTIORAIZA: MIGONE è un preparato cp Lrnirsdiei 
donare alla barba ed ai rt bianchi ed indeboliti, col 
della prima giovinezza. 


Questa impareggiabile com- 
posizione pei capelli non è 
Una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo che non mae- 
chia nè la biancheria nè la 
pelle, 6 che si ‘adopera colla 
massima facilità è speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei 
capelli e della barba fornen- 
done il nutrimento necessa 


Una sintesi chiarissima, a_ portata di 
tutti, delle nuovissime conclusioni ed 
ipotesi a cui son pervenute le scienze 


rio e cioè ridonando loro in 

breve tempo il colore primi- 

tivo, ‘favoreudone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed inelia la 
‘eaduta. Inoltre pulisce prontamente la cotenna, e fa sparire la forfora. 


fisiche intorno alla costituzione dell'uni- 
verso. Un'attraente esposizione del pro- 
blema dei problemi, Una vigorosa dimo» 


L. 10- 


atrazione di certe verità del relativismo. 


Si mpedince con ln mammmna megretezza 


ua ANTICANIZIE-MIGONE si vende da tuti! 1 farmacisti, profumieri e droghieri. Un volume in-16, di pagine 19» 


L'istbricanti. MIGOI ILANO - Via Ripamonti, 133, spediscano, dietro rimessa 
anticipata e franco di RO i bott. per x 21,50, È bott. per x. 99 © 8 bott. per Xe 66: 


1 
L, 12 | 


L. 15 Treves-Treccani-Tumminelli - Milano 


Mentre scriviamo, a Varese si sta giocando 7 Palao aeorgpolti 
fi Torneo Provinciale: eso è giusto rina Alla SFINGE Va 3 quatire quittro iiaico a. sh domanda 
« finale » che comprende nove giocatori, ossia svaa Lo 
Vincitori dol ternoi di eliminatoria svoltisi 1a GIUOCHI A PREMIO Esseneto. 


Problema N. 88209 


F. De Jagere — Anversa 
(«L' Eehiquier » 1927) 
NERO (pozzi 9) 


preparazione all'att ‘elenco di questi 
Ing. Gnocchi, Dott. Bianchi, Rag: Gone 
dai, Gandial 11, Dott, Giorgiutti, Bombigs Giani, 
‘ella © Cellerino; a prosidonte onorario della | 1, 
manifestazione è stato chiamato fl maestro 
Torenziano Marusì, mentre presidente effettivo 
4 il Dott. Maceht, 
— Il Torneo di ca ampionato della città di Per- 
3a d tormioato con ia vitto del forto mas: 
stro He ti do un 
+ aocondo 


4 Fraso a metatesi. 


ask scenza 
Sxxex xxxxta 

At Bravo di Venezia. 

Fedoli amiei, in suol d'It 

In seno al mar, d'Encelado 

Fot ehe, all’anglica scuola, am 

del popol vostro il tfpo eletto; 


Solarada ritratto. 


COLA DI RIENZO 


Egli per te maria, 
O Roma, neì tuo senò, 
Con la sua poana alata fn un baleno 
Ai popoli svelò l'ignota via. 


gruppo x Udito questo lamentose note 
È riusei i 64. ua vero de l'egbrasos caino buie 
con 7; seguono al quarto è quinto posto rr aequo Con ritmo alterno di tri mo ignote. 


Koch ‘e il noto maestro fnternazionale Simisch 

con punti 61g, dro Aliues con fi, 

Venguno poi "}e agge con 5, John 
rich con 1/7; 

la dolorosa dipartita de muosiro 

Colle, un altro maestro, unghereso stavolta, è 
provvisamento : si tratta del forte 


2 Sciarada. 


L'AMOR MIO 
N'affido a te, Protoggimi, 
Sii tu la mia difesa 


Dalla mondana insidia, 
Dalla nomica offosa: 1, 


Sì came un'eco di favelle strano, 
Giulio Cesare, 


Spiegazione giochi del N. 
AMOR TÉ - A_ MORTE 


22 di maggio 


o ha giocato diversi Tornei com- 
anche contro $ più forti STO) gore di palnito, 2 SOLÌ DITA - SOLIDITÀ | 
iocuturi internazionali del nobile gioco. Luco do bi mo - Da TA 
8°2 in Ceconlovacchia ai sta giocando un grando Della nia vita il fremito, 8 TL MANICO - LA MANICA | 
00 internazionale, fl più Smportante, a L'anima mia tu sel. 4 TORO RE » TORERO 
o sd dice di quest ‘aio, pero ho pur non pa nie & CRESTA - CROSTA | 
lo Sl campione mondiale come quello Sorte quagy i, i 
dio ONSDLO: di Portata Ogni cosa plù cara, 8 PALE ERMO - PALERMO 
BIANCO (pezzi 11) dol delia pamata gene Tutto ho riposto Sh te. 7. DI LUI 
D BIANCO Sdi in DUE mosso razione che della proseuto. Giulio Cesare, 8 NE SPOSI - DISPOSIZION 


gr ES DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutti | disturbi dl stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Mb” Aperitivo e digestivo senza 
i rivali. Prendesi sola o con 
fà Bitter, Vermouth, Americano. 


PS dttenti alle numerose 

E controffazioni. 
Esigete sempre il vero Amari 

Mantovani, in bottiglie bravet 
col marchio di too 
fammi 25-50-500-1000. 


GRAZIA DELEDDA 


LA VIGNA 
SUL MARE 


NOVELLE 


Liruga gs j 
-MANTIOVA 


pp. 294 L 50- 
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» VENEZIA JE 
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rigolux 


Il frigovifeco inimitabile 


l'unico senza motore 


Non ha parti in moto, ciò che 
elimina manutenzione, sorveglianza, logorio, 


rumore ed ogni complicato meccanismo. 


Assicura la perfetta conservazione degli ‘alimenti in 
ambiente freddo e asciutto e la produzione di cubetti 
di ghiaccio cristallino purissimo. 


Funzionamento automatico a elettricità 0 a gas. 


ULTIMA CREAZIONE ELECTROLUX 


SOCIETÀ ANONIMA 


ELECTROLUX 


PIAZZA CRISPI, 3 - MILANO 

: Tel. 89-351 - 89-352 - 89-379 
RES 5 
ESPOSIZIONE PERMANENTE: Piazza Crispi, 3 


ripolux LI FILIALI: 


BOLOGNA - Via Farini, 26 - tel. 23.421 
SENZA MOTORE FIRENZE - Via dei Pecori, 1 - tel. 25.046 
GENOVA - Via Assarotti, 7 - tel. 51.253 

E SENZA ACQUA ; 
S Q NAPOLI - Via Giorgio Arcoleo, 15 - tel. 27.610 

Rit ae PADOVA - Via del Santo, 16 

di tutt , 
All ESA PALERMO - Via R. Wagner, 9 tel. 10.859 
Applicabile dappertutto ROMA - Via Sistina, 15 tel. 42.734 
TORINO - Corso Oporto, 29 tel. 47.892 
L. 2100 TRIESTE - Via XX Settembre, 4 - tel, 7008 

Velia fas ale VERONA. - Via: Stella, 15 i 

VENEZIA - S.- Giuliano, P. della Malvasia N. 5492 A 


4 richiesta si inviano gratuitamente cataloghi, opuscoli, preventivi 


Basa L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


€ 
«€ 


D “Um 


JM 


ml 


Um 


LI 
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Boro Talco 


SEMPRE LA MIGLIORE POLVERE 
PER LA PELLE 


Le migliori per 
la preparazione 
di un’ottima 
acqua minerale 
artificiale 


ROBERTS non 
è BORO.TALCO 


Cospargere il Boro-Talco copiosamente sul corpo durante il caldo per rinfrescare 
e risanare la pelle: Usarlo dopo il bagno e metterlo nelle calze per favorire il benes- 
sere dei piedi, Deliziosa dopo rasa la barba. La polvere IDEALE per l'infanzia. 


RINOMATO PER LA SUA DELIZIOSA E RINFRESCANTE FRAGRANZA 
IL MIGLIORE PER BÉBÉ — IL MIGLIORE PER VOI 
In vendita ovunque: Barattoli L. 3.00 - Buste L. 0.90 


Inici Preparatori: Farmacie TAglese 


. CARLO ERBA S.A- MILANO 
SEZIONE PRODOTTI ALIMENTARI E DIETETICI 


RESPINGETE i prodotti similari offerti 


come altrettanto buoni. H. ROBERTS @Co. 


ESIGETE sempre il prodotto originale. FIRENZE 
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UCCIDETE 
I PORTATORI 
DEL TIFO! 


La morte segue 
le loro orme 


MICIDI! Infanticidi! La mosca porta 
sul suo sudicio corpo peloso i germi 
letali della febbre tifoidea per la quale 
muoiono ogni anno, migliaia di persone. 
Moltiplicandosi in luoghi sudici, la mosca si 
insinua nella vostra casa ed intossica i vostri 
cibi coi microbi di pericolose malattie. 
Il più pronto e facile mezzo per uccidere 
mosche, zanzare e tutti gli insetti è la vaporiz- 
zazione del Flit, famoso in tutto il mondo. 
Insistere sulla stagna gialla colla fascia nera. 


Non è FLIT se non è contenuto 
in questa stagna sigillata. 


TARASP- 
SCHULS- 
encsomi 1250 mm —VULPERA 


Sorgenti solfato sodiche e bagni di acldo carbonico naturale combinati a mite clima 

alpino. Questa particolarità unica In Europa, splega l'esito meravigiloso nelle cure 

delle affezioni gastriche, del ricamblo, del nervi, del postumI di malattie tropicali, ecc. 
Dieta - Piscina - Tennis - Golf, ecc. - Prezzi ribassati. 


Stagione: MAGGIO -30 SETTEMBRE Opuscoli 8 £ gratuiti 
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CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL’ILLUSTRE FISICO 
G. B. MORGAONI NELLA SUA 
< EPISTULA MEDICA, TOMUS 


QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 


XXX PAR. 7 » NELLA QUALE 


EGLI DICHIARA COME LE 


LI 
D)SANTA FOSCA [E 


PIOVANA | 


OUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO 
PRESERVANO DA MALATTIE 


PILLOLE DI SANTA FOSCA 


ESERCITINO UN'AZIONE EF- 
FICACE MA BLANDA, SENZA 


CAGIONARE ALCUNO DI QUEI 


DISTURBI PROPRI ALLA 


MAGGIORANZA DEI PUR- 


c) amutuP ONE venezia 


GANTI, 


Licenza R, Prof. di Venezia dell’11-2-198 


CENTRO IDEALE DI TURISMO E DI AVI 


Prospetti: Ulticio d’iniormazioni - Via Federale, 18 - BERNA 


“TEATRO,,: I CAPOLAVORI ITALIANI E STRANIERI 
ione a cura pr SABATINO LOPEZ e DOMENICO VARAGNOLO 


RIVEDUTA SUI MIGLIORI TESTI E 


Ciascun volume di circa 200 pagine: Lire 9. 


LA _LOCANDIERA - IL VENTAGLIO, commedie in tre atti di CarLo 


Tomiediai in cinque atti di Vrrroriano Sarpou. 
DEL POPOLO, dramm e atti di Enrico I 
LA SATIRA E PARINI, comm. stori ti di PaoLo Ferrari. 
I TESSITORI, dramma in cinque 


commedia in quattro atti di A, W, Pixero, 

FANTASIO, commedia in Sie tti - ANDREA DEL SARTO, dramma 
in due atti di Aereo pe Musser. 

IL DEMI-MONDE, comm. in cinque atti di Aressanpro Dumas figlio. 

LA VIA DELLA SALUTE, commedia giocosa in tre atti di E. A, Burri, 


IL PIÙ LICE DEI TRE, commedia in tre atti di Eucenio Lasicue e 
Epmoxpo Gonpu 


L'AJO NELL’ IMBARAZZO, commedia in tre atti di Grovanni Giraup, 
preceduta da una conferenza di Ferpinanpo Marti 


LA MARCIA NUZIALE, dramma in quattro atti di Henry Barante 


GOLDONI E LE SUE SEDICI COMMEDIE NUOVE, commedì 
rica in quattro atti di PaoLo FERRARI. 


IL LADRO, commedia in tre atti di Enrico BernsTEIN. 

LA FIAMMATA, commedia in tre atti di Henry Kr CKERS. 

SE UNA VOLTA TI PESCO commedia in tre ai con couplets di 
E 10 Lagicne e M. Ma; Mica 

DCO NON L’ INSEGNI; IL PEGGIO PASSO E QUELLO 

LA VIPERA, commedia 


CHI SA IL GIC 
DELL' USCIO, proverbi in un atto in ver: 
in un atto in prosa di Ferpinanpo Martu 


LORENZACCIO, dramma in cinque atti di ALrrepo pe Mus 
una introduzione storica di Pio Schinetti. 


DIANA DE LYS, dramma in cinque atti di ALessanpro Dumas figlio, 
Nuova traduzione di Mario FERRIGNI 


LE DUE DAME, commedia in tre atti in prosa di PaoLo FERRARI. 
SCROLLINA, commedia in tre atti di Acne ToreLti. 
IL DUELLO, commedia in cinque atti di PaoLo Ferrari. 


TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI — MILANO, Via Patermo, 12 


CORREDATA DA UTILI NOTIZIE 


Teatro di GIACINTO GALLINA 


LA FAMEGIA DEL SANTOLO, commedia în tre atti. 

LE BARUFE IN FAMEGIA, commedia in tre atti - LA SCUOLA DEL” 
TEATRO, prologo ed epilogo de Le barufe in famegia. 

ESMERALDA, commedia in un atto - COSÌ VA IL MONDO, BIMBA MIA, 
commedia in due att 

ZENTE REFADA, commedia in tre atti. 

LA CHITARA DEL PAPÀ, commedia in due atti - IL PRIMO PASSO, 
commedia in un atto. 

LE SERVE AL POZZO, commedia in quattro atti. 

TELÈRI VECI, commedia in due atti - GNENTE DE NOVO, commedia 
in un atto, 

MIA FIA, commedia in tre atti - ADIO DE ANZOLO MORO-LIN AI 
TRIESTINI, un atto. 

EL FRAGION (Lo scialacquatore) - UNA SCIMIA COI FIOCHI (Un 
granchio a secco), commedie in tre atti. 

UNA FAMEGIA IN ROVINA, commedia in tre atti - UN MONOLOGO 
PER LA SERVETA. 

EL MOROSO DELA NONA - NISSUN VA AL MONTE, commedie in 
due at 

TUTI IN CAMPAGNA!, comm. in tre atti - AMOR IN PARUCA, un atto. 

1 OCI DEL CUOR, commedia 

UN PARE DISGRAZIÀ (Manco dotori!), commedia in quattro atti - 
UNO ZIO IPOCRITA, commedia in tre atti. 

LA MAMA NO MOR MAI!, commedia în tre atti - DOPO LA COM- 
MEDIA, scherzo per filodrammatici. 

SERENISSIMA, commedia in due atti; - Epilogo: OMAGGIO A 
GOLDONI (I fioi al pare), atto unico. 

FORA DEL MONDO, commedia in un atto; LA BASE DE TUTO, com- 
media in due atti. 

SENZA BUSSOLA, atto primo e unico. Con uno studio di Axroxio 
Frapeterto sul teatro di Giacinto Gallina e un saggio -critico di Re- 
nato Simoni, 
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COL NUOVO CARBURATORE 
SOLEX 


A STARTER AUTOMATICO 


Voi ridurrete le vostre spese 


Il successo del nuovo carburatore SOLEX a starter automatico è dovuto all’impareg- 
giabile facilità di partenza che esso assicura al motore: avviamento immediato e pos- 
sibilità di accelerare subito, senza attesto del motore e senza dover aspettare che il mo- 
tore sia caldo. Questo successo è dovuto altresì all'insieme delle economie che il Solex 
permette di realizzare mediante tale nuovo dispositivo: 


{° Conservazione dei cilindri : 
Niente più benzina che va a dissol- 
vere l’olio e compromette la lubrifi- 
cazione. 


2° Conservazione della batteria: 


Questa non è più esaurita dai 
lunghi tentativi di avviamento es- 
sendo la messa in moto immediata. 


3° Diminuzione di consumo: 


Il carburatore principale può venir | 
regolato più povero poichè si può, 
senza pericolo per i cilindri, lasciare | 
lo starter in azione per ottenere la 
ricchezza necessaria finchè il motore 
non sia caldo. 


Negli ultimi sei mesi oltre 100.000 carburatori SOLEX a starter automatico sono stati 
montati. AffrettateVi a farne applicare uno al Vostro motore. 
Montaggio presso tutte le stazioni servizio Solex. 


S.A. I. SOLEX - TORINO - Via Nizza, 133 


TELEFONI 65.720 65.954 
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Gouvuardarzri 


sollanto 200 Mm. 
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contraffazioni 


dalle 


LA PERLA DELLE VILLEGGIATURE SVIZZERE 


distante da Milano: 5-6 ore in automobile (Via Monte Spluga) = 9 ore in ferrovia (via Gottardo) 


Incomparabile per le sue magnifiche foreste, per il suo lago alpino a sorgenti termali. Vero Eldorado per 
fanciulli e preferito quale soggiorno di famiglia. Stazione di ricreazione e ritrovo della migliore Società. 
PENSIONE DA L. 30 A L. 60 IN FOI 
Tennis ELENCO DEGLI ALBERGHI: Golf 
Parkhotel Waldhaus . . Grand Hotel & Surselva. Letti 120 

Hotel Schweizerhof . . 1 Hotel Walter & des Alpes |, 
Hotel Kurhaus Adula. . Hotel Segnes & Post. . . 

Hotel Flimserhof. . . . Hotel National. . . . . . 
Privathotel Candrian . . » Hotel Bellevue. . . . |. | w 
Hotel Vorab. . . . . - Kurhaus Fidaz. . . | . .- » 
Pension Waldeck . . . Pension Caumasee. . . . » 

ISTITUTO ALPINO PER GIOVANI “ BRINER,, 
L'Ufficio Informazioni a Flims risponde sollecitamente a tutte le domande e spedisce prospetti illustrati. 
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Per tutti gli arlicoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà arlistica e letteraria, secondo le leggi e i traltati internazionali 


IL SOGGIORNO ROMANO DI AMELIA EARHART: ACCOMPAGNATA DAL MINISTRO BALBO, L'ARDITA TRASVOLATRICE Foto Bruni 
DELL'ATLANTICO SALE A BORDO DI UN “S, 65, PER RECARSI A ORBETELLO A VISITARE LA SCUOLA DI IDROVOLANTI, 
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Che cosa faremo dell'Europa ? = Per la vita della mon- 
tagna. - La calligrafia della macchina da scrivere. 


Il Convegno Volta del prossimo novembre 
cercherà, da Roma, l'Europa. 

Dopo aver letto; ammirando, le pacate, 
penetranti parole, con le quali Guglielmo 
Marconi e Vittorio Scialoia illustrano il 
tema proposto al convegno per le scienze 
morali e storiche, penso che gli amanti del 
pittoresco, nella storia e nella vita, possono 
essere sodisfatti e sperar bene. 

Per un lungo periodo, che terminò all'in- 
circa con l'inizio della guerra mondiale, un 
tale pittoresco era interamente collocato fra 
le lontane brume del tempo, nel passato, e — 
per i più fantasiosi — nell’avvenire. Quanto 
al presente, non si dubitava neppure che 
non dovesse essere pacifico, uniforme, ammi- 
nisttativo, e quasi immobile. A. scuola, nella 
sbiadita stampa dei libri di testo, potevamo 
leggere senza un palpito affermazioni cata- 
strofiche ed enormi, nella loro semplicità, 
come queste: “ Mentre si disfacevano le fa- 
volose civiltà dell'Oriente, spuntava nel ba- 
cino mediterraneo la civiltà ellenica ,. Tutto 
ciò era molto lontano, e spettacoli simili — lo 
sgretolarsi delle rutilanti città, per dar luogo 
alla solitaria reggia di Cnosso, in mezzo al 
mare = non si sarebbero mai più ripetuti: 
mentre solamente quello che può ripetersi, es- 
sere ancora, ha un suo vivente interesse. 

Allo stesso modo, non ci aveva partico- 
larmente commosso, fra tante fole degli an- 
tichi, il mito di Europa, che simboleggiava 
quegli eventi. La giovinetta figlia di Agenore 
re dei Fenici, trasvolante sulla groppa del 
bianco toro divino, per l'onde fino all'alta 
costa di Creta, non rappresenta il migrare 
della civiltà dall'oriente, lungo il cammino 
del sole, verso quell'occidente ancora chiuso 
alla storia? E il saggio Minosse, figlio di Eu- 
ropa, che alza lo scettro da Creta, come dalla 
prima soglia dell'Ellade, non è una vittoria 
del ‘mediterraneo Zeus su Osiris orientale? 

Europa camminò ancora lungo la strada 
del sole. Il suo cuore fu Roma, e nel Foro 
il mito divenne storia. La prima coscienza 
europea fu romana, e romana la prima proie- 
zione dell'Europa fuori dai suoi confini, come 
la seconda con la croce di Cristo e di 
San Pietro, come la terza coi nostri navi- 
gatori. Gli imperi coloniali derivarono il loro 
prestigio dalle antiche e non obliate impronte 
Hi Roma, da un riflesso delle aquile d'oro, 
portate sempre più innanzi sulle insegne. 

È ben giusto, dunque, che da Roma parta 
la domanda: che cosa abbiamo fatto dell'Eu- 
ropa? Essa è indubbiamente diminuita, per- 
ché le civiltà inferiori non riconoscono più 
il suo primato, fin dove ancora ne soppor- 
tano il dominio. L'India si scuote di dosso 
la bardatura inglese, come un elefante le 
festuche della lettiera; la razza gialla ri- 
bolle, e potrebbe domani traboccare. L'Ame- 
rica ostentò fino a ieri l'orgoglio di una ci- 
viltà nuova, fatta d'oro e di acciaio, capace, 
dopo essersi emancipata, di dominare coi 
mezzi nuovi. 

All'interno, la Russia è tornata in Asia, 
e i vecchi popoli hanno tagliuzzato la loro 
vecchia terra, con barriere e,.odî, sospetti 
e incomprensioni... 

La voce di Roma chiede: “Che cosa ab- 
biamo fatto, che cosa faremo dell'Europa? , 
Risponderanno uomini sapienti, esponendo il 
frutto delle loro meditazioni. Ma già la do- 
manda, richiamo a una spettacolosa realtà, 
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ha una risposta anonima e diffusa, imprecisa 
eppure certa, in un sentimento uguale, più 
profondo delle parole diverse. L'Europa, 
creazione spirituale più volte millenaria, si- 
gnora della vita nelle sublimi manifestazioni 
della religione, dell'arte, della scienza, ha 
tuttora una potenza di coesione e di espan- 
sione che sovrasta le contrastanti forze dei 
suoi stessi figli; e in questa potenza, nono- 
stante tutto, ancora fidiamo. Ad essa, infine, 
fa appello Roma, oggi, dinanzi agli sconvolti 
orizzonti. 

Zeus abbandonò Europa e i suoi nati in 
Creta; ma egli era un dio errabondo, capace 
di scendere dall'Olimpo fino alle più basse 
passioni umane. Il vero Dio ha in Roma il 
suo fempio più grande, incrollabile. 

Dicono che la montagna muore. Dietro 
agli alberi trainati dalle teleferiche, lungo 
il biancheggiare delle frane, se ne vanno gli 
uomini. Se una voce vibra e oscillando si 
stacca da una rupe, è per richiamare gli ul- 
timi rimasti addietro lassù. Ancora un soffio 
di fumo dalla bocca del camino vanisce nel- 
l'azzurro, e poi non più. 

In fondo valle si sono formati più grossi 
paesi, — un campanile nuovo, una ciminiera 
rosea — che da una parte guardano il de- 
clinante piano solatio, e dall'altra rabbrivi- 
discono nel sentire il silenzio che scende 
dall'alto come il dimoiare di un ghiacciaio, 
e si insinua in fredde lame, e arriva, talora, 
fino a cuori non immemori. 

Altri di quei montanari — i più — sono 
andati ben oltre. Passarono il valico e sce- 
sero verso la terra forestiera, o anche si 
avventurarono sul mare, verso paesi distesi 
în pianure immense come il mare. Avidamente 
immersero la vanga nella terra grassa, felici 
di non più raschiar pietre; e stanchi, sedet- 
tero non sull'angolo di un focolare nero, ma 
sulla sedia bianca, fra scintillare di vetri 
policromi, brillio di lampade, incrocio di mu- 
siche e di voci incomprensibili, dinanzi al 
bicchiere che fuma un acre sognante odore. 
In tasca risuonavano le monete; sul cuore, 
dentro al portafoglio legato con lo spago, 
dormivano i ritratti della moglie o dell’ in- 
namorata, dei bambini o dei vecchi. 

Molti, una volta, tornavano. Guardavano 
i campetti lavorati dalle silenziose donne e 
dai ragazzi — quattro palmi di terra rubati 
alle rocce —, contavano i vitelli, le capre, 
gli agnelli. Salivano sui tetti a cambiare i 
lastroni pericolanti. Facevano lunghi conti, 
coi vecchi, per vedere se quanto avevano 
riportato di là bastava a restare di qua. 
Forse sì, forse no. Di notte, sulle punte dei 
faggi e degli abeti il cielo nero si accende 
di stelle grandi, palpitanti: ma non vi sono 
file di globi elettrici. E quando in quel cielo 
si rapprendono le nubi, con larghe striature 
di vetro pronto a rompersi, a sfaldarsi in 
aguzzo nevischio, “addio ,: ancora gli uomini 
giovani se ne vanno, scendono, si perdono; 
e gli occhi che li guardarono sparire si ri- 
traggono, in un'ombra più grande e più 
silenziosa. 

Poi, molti non tornarono più. 

Ora si pensa con qualche apprensione 
allo spopolarsi della montagna, e anche col 
desiderio di trovare i rimedî. Una Commis- 
sione speciale sta svolgendo una vasta in- 
chiesta, e pubblica i primi risultati. 

Questo interessamento è ben naturale. La 
bonifica, nella quale entra anche il risana- 
mento della montagna, non può prescindere 
dagli uomini. Le radiche degli alberi tengono 
ferma la terra, ma se la terra non tiene 
fermi gli uomini, il rimboschimento è inutile. 
L'Italia ha una superficie occupata quasi 
per metà dalle montagne; sparito il monta- 
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naro nel giro di qualche decennio, la popo- 
lazione si troverebbe in pericoloso disac- 
cordo con la natura, e perderebbe un tipo 
insostituibile. Un' Italia senza alpigiani e 
senza alpini? 

Largo petto, faccia chiara, occhi acuti, 
passo lento e sicuro; parole poche e luci 
pensieri, ove naturalmente si aduna la sa- 
pienza delle generazioni; un cuore tenero 
se un visetto incoronato di ricci biondi vi si ap- 
poggia, intrepido se romba la valanga o scro- 
scia la mitraglia. Questo è il nostro monta- 
naro che bisogna salvare, che salveremo. 

Peggio ancora si respirerebbe nel bruli- 
cante piano, quando non si pofesse più pen- 
sare ad anime vicine alla colorita semplicità 
dei prati alpini, e alla nitida purezza delle 
cime nevate. 


_ 


La lettera anonima credette di trovare 
la più sicura complice della sua viltà nella 
macchina da scrivere. Il complice ideale è 
ignaro, e quella macchina, con tutta la sua 
apparenza complicata, ha un'anima ingenua 
e sempliciotta, che si lascia guidare da un 
dito. Quante volte quei caratteri uniformi 
— righe azzurre, o violette o quasi nere — 
portarono con quell'aria melensa notizie tra- 
secolanti, comunicazioni capaci di spezzare 
una vita, e mostrarono sotto alle righe la 
firma che non firma, la beffarda indicazione 
Un vero amico! Vi fu allora un tempo assai 
dolce per la indisturbata circolazione delle 
lettere anonime. 

Poi, abbastanza presto, le cose cambia- 
rono. I periti si arrischiarono a dire che an- 
che una macchina ha la sua particolare cal- 
ligrafia, la quale corrisponde alla marca, al 
tipo del nastro, alla qualità dell'inchiostro 
e della carta. In varie indagini si riuscì 
facilmente a identificare il nascosto autore 
del dattiloscritto. È di ieri un processo, svol- 
tosi a Torino, e finito con la condanna a 
due anni di reclusione di una calunniatrice, 
che si era servita di lettera anonima scritta 
con la macchina. 

Ma anche in un senso più preciso si può 
parlare di “calligrafia meccanica ,, e a ri- 
pensarci non v'è da meravigliarsi. La mac- 
china è un mezzo uniforme, esatto, ma quello 
che la muove è sempre il variabile uomo, e 
più spesso ancora la mobile donna. Bisogna 
essere abbastanza distratti, per credere che 
tutti possiamo scrivere — con la stessa mac- 
china — nello stesso modo. La dattilografa 
di professione scrive ben diversamente dalla 
signorina che scorre la tastiera stentata- 
mente, per le prime volte, a orecchio. Un 
giovane ha una grafia diversa da un vec- 
chio. La segretaria di un importantissimo 
personaggio batte le sue dignitose e incon- 
cludenti missive in tutt'altro modo che il 
proprietario-salumiere, il quale “avendo én- 
cora trovata scoperta la fattura ,, ecc., glie 
ne vuol dire quattro a quel cliente indelicato. 

Perfino la medesima persona, in differenti 
stati d'animo, dà mutevoli impronte alla carta 
immacolata. Gli innamorati, quasi sempre, 
dimenticano i puntini'degli ;, capaci, del re- 
sto, di scordare ben altro nel soffio della 
passione, nel volo del sogno. A meno che 
non si tratti di una lettera gelosa (“Ti ho 
visto, sì, ti ho visto, con quella signorina....,), 
ché allora, anzi, il tasto si muove con tale 
impeto, da lasciare, in luogo del puntino, un 
foro. Ho conosciuto un giovanotto che usava 
guardare tali lettere controluce, e se le vedeva 
crivellate di lucenti tondolini, ne era beato 
come per la più lampante prova di amore. 

L'anonimo dunque è servito. E la calli- 
grafia veramente ermetica è soltanto quella 
degli — Dio li benedica — analfabeti. 


Scaramuccia 
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i Il ì: 


Le nozze del conte Giorgio De Vecchi di Val Cismon, figlio dell'Ambasciatore 
d'Italia presso la Santa Sede, con la marchesina Ippolita Gavotti: testimoni 
ministri Balbo, Ciano e De Bono, e il generale Valle; tra gli intervenuti, i 
Principi di Piemonte © il Duce, - Chiesa di San Gioacchino, 9 giugno, (Foto Felici) 


La manifestazione ginnica indetta dall'O. N. B. allo Stadio: al bellissimo saggio, che si è svolto alla presenza del Duce e di oltre 50 ooo spettatori, hanno partecipato 15 ooo Balilla, Avanguardisti e Giovani Italiane delle scuole di Roma. 


Le nozze di Donna Giulia Boncompagni Ludovisi, figliuola del Governa- 
tore di Roma, col Principe Giovanni Boncompagni Ludovisi: testimone 
il Principe Umberto. - Chiesa di Sant'Ignazio, 11 giugno, (Foto Luce) 
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Ligg Jassù all'epoca della sua detronizzazione. 


Le prime notizie giunte in Europa sugli 
avvenimenti dell'Etiopia: l'arresto di 
Ras Ailù e la fuga dell'ex imperatore Ligg 
Jassù avevano potuto far temere che, come 
altre volte, e per le stesse ragioni, si accen- 
desse la guerra civile, e che il Negus Se- 
lassié fosse costretto a scendere in campo 
col suo esercito per tener testa ai ribelli, 
seguaci dell'ex imperatore suo mortale 
nemico, Il Negus Selassié, come è noto, 
quando era semplice- 
menteRasTafari, Reg: 
gente dello Stato in 
nome dell’ Imperatri- 
ce, fu uno dei princi- 
pali artefici della de- 
tronizzazione del ni- 
pote di Menelik, da 
questi ‘indicato perla 
successione, quando 
era ancora giovinetto, 
D'altra parte però non 
sembrava possibile 
che le popolazioni le 
quali, anni or sono, ac- 
colsero con gioia la no- 
tizia della sua detro- 
nizzazione, per la sua 
vita dissipata, il suo 
atteggiamento tiranni- 
co, e, sopratutto, per- 
ché si era fatto strada 
il sospetto che — fi- 
glio di quel Ras Micael, mussulmano, conver- 
tito, ma in cuor suo, sembra, rimasto fe- 
dele all'Islam — volesse convertirsi all'antica 
fede del genitore. Non sembrava possibile 
potesse contare sull'appoggio di quella opi- 
nione pubblica che gli era stata così avversa 
quando era sul trono. Difatti è bastato un 
editto del Negus Selassié diffuso nel Goggiam 
dove l'ex imperatore si era rifugiato, perché 
le popolazioni e i piccoli capi, che si dispo- 
nevano a seguirlo, si ravve- 


Ras Ailò, Re del Goggiam. 
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L'EX IMPERATORE CATTURATO - 
LA REGINA GIUDITTA E IL RE- 
GNO EBREO IN ABISSINIA - I TRE 
REGNI DELL'ETIOPIA - RAS AILÙ 
PROTAGONISTA NEI RECENTI AV- 
VENIMENTI, E LESUE ASPIRAZIONI 


complicità dell'Ailù nella fuga del- 
l'ex imperatore darebbe quindi la 
chiave della situazione e del modo 
col quale, senza la pronta cat- 
tura del nipote di Menelik, gli av- 
venimenti avrebbero potuto svol- 
gersi come tante altre volte. 

L' Impero etiopico, lasciando da 
parte le conquiste, relativamente 
recenti, dei Paesi Galla dell'Har- 
rar e di altri territorî, è sempre 
stato diviso in tre Regni: il Gog- 
giam, il Tigrè e lo Scioa. A turno, 
e, ben inteso, sempre a seguito 
di violenti lotte, uno di questi ha 
finito per esercitare la supremazia 
sugli altri due, con una dinastia 
propria, o ha combat- 
tuto per conquistare 
l'assoluta indipenden- 
za. Anticamente vi fu- 
rono imperatori del 
Goggiam, quello dei tre 
Regni, aperto prima 


figlio o nipote del gran- 
de navigatore lusitano. 
Di codesta civiltà ri- 
mangono ancora gli a- 
vanzi nei castelli diroc- 
cati di Gondar, la sua 
capitale: le sole costru- 
zioni in muratura di 
tutta l’ Abissinia insie- 
me al castello di Ma- 
call; prima'‘che pren 
desse un certo sviluppo 
Addis Abebà. Viè stato 
poi un tempo nel quale una ebrea 
2° la leggendaria regina Giuditta 
— coi suoi ebrei venuti dalla 
sponda opposta del Mar Rosso, 
dominò per quasi quarant'anni 
quasi tutta l'Etiopia di allora. 
Nuclei di antichi ebrei, col nome 
di Felascia, esistono ancora nel 
Goggiam e ai suoi confini. 
Molto più tardi la supremazia 


degli altri a una relativa civiltà, 
in seguito alla conquista dei Por- 
toghesi, capitanati da un Gama, 


Alla Corte imperiale di Addis Abebà: il 


Negus Hailè Sclassi: 


La principessa Aizerà Seuluangel, 
figlia di Ras Ailù e moglie divor- 
ziata di Ligg Jassù. (Foto Frangipani) 


dessero — e lo consegnas- 
sero nelle mani degli ufficiali 
dell'Imperatore. Dal che ap- 
pare —. siamo nel campo 
delle induzioni, ma, certa- 
mente, non infondate — che 
Ligg Jassù è stato più che al- 
tro un istrumento nelle mani 
di Ras Ailù, il capo del Gog- 
giam, che l'Imperatore ha fatto 
arrestare durante un banchet- 
to nel Ghebi, palazzo reale di 
Addis Abebà. Ras Ailù, che 
avrebbe favorito, coi suoi di- 
pendenti, la fuga dell'ex im- 
peratore, sarebbe quindi il 
protagonista del dramma, al 
quale la cattura dell'ex impe- 
ratore ha sùbito posto fine. 
La rivolta, evidentemente, co- 
vava da tempo. Non per nulla 
il Negus Selassié teneva Ras 
Ailù come in ostaggio a Addis 
Abebà, e lo faceva assidua- 
mente - sorvegliare. Codesta 


Il castello di Re Fasil a Gondar. 


passò al capo del Tigrè e ad una dinastia 
tigrina alla quale apparteneva: il Negus Gio- 
vam Kassa col quale ci siamo trovati quasi 


subito in lotta, appena 
i bersaglieri del Salet- 
ta sbarcarono a Mas- 
saua. I suoi eredi fini- 
rono per sottomettersi 
a Menelik, quando si 
accorsero vane le no- 
stre promesse di aiuto, 
all'epoca nel quale 
non sapevamo deci- 
derci fra la cosidetta 
politica scioana e la 
figrina, col risultato di 
trovarci contro tanto 
lo Scioa che il Tigrè: 
Ras Mangascià, se- 
condo l'uso abissino, 
si presentò a Menelik 
con la tradizionale 
pietra al collo a chie- 
dere perdono. 

Il Negus Menelik, 
col prestigio delle sue 
vittorie, era riuscito a 
imporsi ai grandi Ras. 


Ma non aveva osato abolire 
completamente i loro privilegi. 
Essi continuarono ad avere i 
loro eserciti. Erano ancora, 
come una volta, dei sovrani 
vassalli dell'Imperatore. Fino 
a quando il Negus Selassié, 
nel trasformare, per quanto è 
possibile, l’Abissinia in uno sta- 
to moderno introducendovi la 
civiltà europea, non ha avuto 
eccessivi riguardi nel cercare 
di distruggere il carattere feu- 
dale che ha avuto fin qui il 
suo paese. 
solo. Le forze dei grandi come 
dei piccoli Ras sono altret- 
tante armate, o corpi d'’ar- 
mata, che egli può mandare 
di qua e di là dove meglio 
crede. E i grandi Ras, come 
per l'appunto Ras Ailù, con 
questo titolo sono soltanto dei 
governatori agli ordini suoi e 


L'esercito è uno 
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non più dei sovrani. L'Ailù capo del Gog- 
giam, figlio di quel Re Tecla Aimanot che 
diede un certo sviluppo al suo paese, non 
è mai stato entusiasta dei nuovi ordi- 
namenti, per i quali si è sentito diminuito. 
Orgoglioso, ambizioso, da un pezzo non era 
più abbastanza prudente. Le sue aspirazioni 
ad essere, come i suoi avi, investito della 
autorità regia, a diventare Negus, non erano 
più un mistero. Epperò era ben sorvegliato 
dall'Imperatore, il quale, avendo avuto pro- 
babilmentei delle prove! im mavò, non ha esi- 
tato ad agire — e, come si vede — risoluta- 
mente. Ras Ailù non è però al suo primo 
arresto. Anche in Menelik aveva destato so- 
pere, pari quali 16. ‘fece; inontenave sotto 
l'accusa di tradimento nel 1902. Solo più 
tardi fu liberato quando venne spodestato 
suo fratello Ras Betzabé. Ebbe allora da 
Menelik il comando di metà del Goggiam, 
ma poi, quando sposò una nipote della Re- 
gina Taitù, ottenne in dote l'altra metà. Ras 
Ailù deve avere oggi circa 45 anni. E, come si 
diceva, ambiziosissimo ed orgliosissimo. Come 
suo padre, il Re Tecla Aimanot, il quale 
contribuì non poco alla liberazione del Cec- 
chi, il nostro grande esploratore da tempo 
prigioniero di un altro Ras, è sempre stato 
benevolo verso gl'italiani. Sotto la sua pro- 
tezione ha potuto prendere un considere- 
vole sviluppo la no- 
stra agenzia commer- 
ciale di Gondar retta 
dall'Ostini, l'ex de- 
putato che soppian- 
tò in un collegio di 
Roma il famoso Coc- 
capieller, Alla Espo- 
sizione Coloniale di 
Genova del 1914, in 
nniiigalaasetofucol 
quale era stato ri- 
prodotto uno dei ca- 
stelli di Gondar, at- 
tirarono la simpatica 
attenzione del pub- 
blico i prodotti del 

Ras Kassa Darge, Goggiam, special- 

Re del Gondar. mente agricoli, espo- 

sti dall’Ostini. 

A proposito del suo orgoglio e della sua 
ambizione, il compianto colonnello Anarra- 
tone, che passò molti anni in Africa godendo, 
per la sua qualità di medico, l'amicizia di 
molti capi e anche di Ras Ailù, mi raccon- 
tava un giorno come gli rispose quando egli 
si permise di dirgli che/era rimasto mera- 
vigliato di vedere un’paese così ricco di 
acque, di buone terre, tanto spopolato e po- 
vero, e, nell'aver inteso dire, da qualche suo 
suddito, come la fortuna del Goggiam fosse 
morta con la scomparsa del Negus Tecla 
Aimanti. 

Assumendo una posa piena di dignità, Ailù 
gli rispose: “ Con me, il mio paese sarà an- 
cora più ricco e più fortunato: nulla, fino ad 
ora, è mutato dalla morte di mio padre ,. 
Poscia gli parlò della sua corrispondenza 
epistolare con Re Umberto, e della neces- 
sità di sviluppare le buone relazioni del Gog- 
giam con l' Eritrea, 

Si spiega abbastanza facilmente come, 
nella nuova situazione nella quale si trova, 
specialmente dopo l'assunzione al trono di 
Ras'Tafari! ‘egli. come si dice, mordesse ‘il 
freno ed abbia cercato di sottrarsi alla 
soggezione dell'Imperatore e riprendere il 
titolo dei suoi avi di Negus o Re del Gog- 
giam. 

Ma il piano — se, come tutto tende a 
far credere, era stato organizzato in modo 
da far risorgere le antiche lotte, e minac- 
ciare. la' posizione del Negus 'Selassié, 1 
quale, come si vede, è circondato da trame e 
da intrighi, anche da parte di personaggi a 
lui più vicini — è stato rapidamente e con 
grande energia stroncato. 
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Una * Glozel, italiana? 
IN VAL CAMONICA 


Intendiamoci subito : 
“Glozel, italiana non nel senso che sia supponibile qualche 
artificiosa “creazione, ché ciò va escluso affatto; ma nel 
senso della indecisione e della diversità dei pareri che i dotti ‘hanno espresso circa la interpretazione 
e la notevolissima antichità dei “segni, trovati su rocce di Valcamonica. 

Un primato spetta a Cemmo, frazione di Capodiponte. Da tempo la sua popolazione conosceva 
certe pietre scolpite, in un fondo poco fuori dell'abitato, e le definiva “prede dei pitoti, (pietre 
dalle figurine); ma era ben lungi dal crederle d'importanza e di antichità ragguardevoli. Si trattava 
di alcuni massi d'arenaria violacea permiana con vaste pareti lisce tutte coperte da figure d'animali. 

A mettere sul binario della trattazione scien- 
tifica tale “fenomeno, fu il prof. Squinabol 
di Torino che un caro vincolo parentale chia- 
mava a Cemmo. Egli ne interessò il collega 
torinese prof. G. Marro il quale stese una 
dotta monografia su questo saggio di arte ru- 
pestre zoomorfica (Rivista di Antropologia, 
vol. XXIX, Roma, 1930) che egli ritiene d'in- 
teresse veramente eccezionale “siccome quello 
che riveste per ora il valore di un Unicum 
senza dubbio importante nel nostro paese, 
escludendo possa costituire “l'opera di un 
ingenuo valligiano dei nostri tempi ,. 

Il Marro analizza minutamente, da pari 
suo, la principale delle pareti incise osser- 
vandola come divisa in due scene di cui 
quella di sinistra ha numerose figurazioni 


Pietra d'arenaria di Breno, incisa 
con figure e caratteri pre-etruschi. 


d'animal: libertà, cioè 
bovidi, cervi, stambecchi, 
capre, caprioli, volpi e un 
daino; e quella di destra 
molti cinghiali (oltre una 
loro tipica “covata ,) c 
lupi cozzanti fra loro e 
gran numero di dagbe che 
li trafiggono. Parrebbe 
— egli scrive — che siasi 
voluto qui riprodurre il 
momento culminante, an- 
zi la fase terminale, di 
una battuta venatoria in 
grande stile. 

Reputando il dotto 
professore metallica l'ar- 
ma usata per tale eccidio, 
ritiene che l'opera d'arte 
zoomorfica di Cemmo sia 
stata eseguita nei primi pe- 
riodi dell'avvenuta cono- 
scenza dell'uso dei metalli. 


‘e di lupi, di animali 
scoperto presso Cemmo. 


Masso scolpito c 
corniferi e di cinghi 


La cosa fece rumore, e il solerte prof. Ghislan- 
zoni di Padova — soprintendente ai Mo: 
bardo-Veneti — accorse ad esaminari 
e ne riferi al Ministero. Il Ghislanzoni giudicò, in 
massima, importantissime le nostre pietre incise, tanto 
che fu provveduto al migliore dissotterramento ed 
alla difesa loro; ma insieme reputava meno arcaico 
l'artista. In questo senso propende anche il pro- 
fessor Graziosi di Firenze, mentre altri opina in 
diverse guise ancéra. 

Da cosa nasce cosa. Dipoi altre pareti pie- 
trose attrassero l'occhio e l'attenzione degli archeo- 
loghi, e precisamente certi lastroni lisci vicini ad 
Ono San Pietro, paese attiguo a Cemmo, ove si 
vollero vedere incisi campi militari e soggetti si- 
mili. Auguriamoci che così sia e che non si tratti 
invece, più semplicemente, di striature glaciali. 

Molti fenomeni geofisici annovera la Valle, 
come lo scrivente ha ricordato anni addietro 
(“Una capitale geologica, in Secolo XX, Mi- 
lano 1906, agosto) dagli “abissi, di Ono e, me- 
glio, di Esine, agli esemplari di arrotondamento di rupi e di colline, dalle conchiglie “pietrificatesi, su 
alte vette al masso oscillante e, più ancora, alle molte striature e alla ventina di marmitte glaciali 
che attorniano Breno. Oggi si prospetta l'ipotesi che tali “covi naturali, fossero prima rifugio alle 
belve e dipoi trogloditici abituri umani. L'idea non ripugna se si pensi che ancor oggi tre fra le maggiori 
delle “ marmitte gigantee, di Breno sono adattate a.... cucina e a stanza da letto da contadini. 

A Breno, nella “Sala Camuna, delle Raccolte Putelliane, v'è una pietra incisa d'indubitabile ve- 
tustà quanto d'interpretazione difficile: la pietra d'arenaria nera (cinerea alla superficie) con figurine 
varie — un cetaceo, un cavallo, un sacerdote — adornata e con una scritta, ben segnata, tra due righe 
parallele. Nessuno, dacché le Raccolte sono aperte al pubblico, cioè dal 1923, nessuno seppe mai leg- 
gere quella iscrizione che vien detta pre-etrusca, celtica o simile. Insieme stanno ivi alcuni fittili con incise 
lettere d'aspetto quasi cuneiforme che alcuni studiosi reputavano etrusche. 

C'è da augurare una vera campagna di studiosi per tale aspetto di civiltà primitiva nostra, 
così che il piccolo mistero sia bene svelato in ogni parte. Infatti a Cemmo altro masso inciso, presso 
quello già citato, ha tracce anche di figure umane, del sole e di vari animali domestici. 

Così un primato in Italia sarà garantito ed un nuovo, arcaicissimo serto di gloria spetterà alla 
Valle Camonica, pittoresca, fedele, patriottica, industre e gentile. ROMOLO PUTELLI 


Particolare del masso di Cemmo. 
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LA XVII BIENNALE VENEZIANA 


II. - LA PITTURA ITALIANA 


i vede in questa Biennale un dipinto del Favretto che è fra i 
più caratteristici e piacevoli del pittore veneziano: / giocatori 

di scacchi. Oh nostalgia del vecchio caffè dell'Ottocento] C'è il 
sottotenentino che gioca, il collega che commenta, il borghese che 
assiste pacifico e beato, il bel zerbinotto, ritto, che si pavoneggia, 
il cagnolino sopra una sedia, il lume a gas, il tavolino di legno 
con la lastra di marmo.... Un bozzetto alla De Amicis. Il piccolo 
mondo borghese e provinciale è rappresentato con semplicità 
faceta, con puntualità d'osservazione e con rara perfezione di 
tratti e di valori. Favretto c'introduce nel gusto, che predo- 
minava al tempo suo, meglio di ogni altro: meglio di Boldini, che 
pure lui — benché con più ironia e talvolta non senza sgarbo — 


ALBERTO SALIETTI. — Pesche = uva - bottigli: 


penetrò acutamente quel mondo, ma qui compare in atteggiamenti 
meno sinceri e sviato dalla mondanità; e meglio di Michetti, che 
a volta a volta troppo retorico, o infronzolito, o approssimativo, 
o viziato dai letterati, questa sottigliezza d'osservatore e schiet- 
tezza e parsimonia di narratore non ebbe mai. L'impressione che 
proviamo dinanzi al dipinto favrettiano è mista di curiosità e di 
piacere: curiosità per un mondo ‘ed un costume scomparso, pia- 
Cere per l'arguzia e la finezza della rappresentazione : che possono 
anche essere qualità pregevoli dell’arte ma non sono le essenziali. 


CARLO CARRÀ. — Venezia. 


Giacomo FAVRETTO. — / giocatori di 


Perché alla fine ci s'accorge che l'attrattiva di questo dipinto 
deriva dalla precisione del racconto e da suggestioni estranee più 
che da elementi propriamente pittorici. Si tratta insomma di un 
gusto tipicamente nordico, fiammingheggiante, originato da un senti- 
mento piccoloborghese e da un semplice desiderio d'imitazione : 
un gusto dove non è immaginazione, né ambizione di stile, né al- 
cuna sollecitudine di ricomporre le forme della realtà in un in- 
sieme ordinato e armonioso. 

Ma il bisogno dell'ordine e del ritmo è all'origine dell’arte. 
L'uomo primitivo, che 
incise il primo bison- 
te sulla parete della 
caverna e costruì la 
prima abitazione e ar- 
ticolò il primo canto, 
obbedì a tale neces- 


Mauro REGGIANI. — Studio di testa. 


sità. Ora, dal dipinto di Favretto, voglia- 
mo passare a quelli di qualche artista con- 
temporaneo? A. quelli per esempio di Sironi 
e Carrà? La differenza — e va inteso che 
qui si fa un raffronto di gusti e non di me- 
riti intrinseci — la differenza, dico, è tale 
che ad occhi non ancora sciolti dal modo di 
vedere ottocentesco potrebbe riuscire scon- 
certante. Ed essa per l'appunto deriva prin- 
cipalmente dal bisogno, che risentono questi 
nuovi artisti, di trasporre gli elementi della 
realtà in una rappresentazione ideale dove 
il rapporto tra forme, colori e luci, è de- 
terminato non più dalla veduta diretta, ma 
da un'ispirazione interiore. La commozione, 
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ContARDO BARBIERI. — /! canto alto. 


il pensiero, il sentimento dell'artista aspirano qui a tradursi es- 
senzialmente in immagini plastiche e pittoriche ben disciplinate. 

La quale aspirazione è caratteristicamente italiana; e, più che 
caratteristica, direi fondamentale, ricorrendo in tuttii più diversi 
e talvolta opposti atteggiamenti dell'arte nostra. Si osservino, fra 
i nostri pittori, anche i più realistici narratori di avvenimenti o 
descrittori di costumi — da Domenico Veneziano, a Benozzo Goz- 
zoli, al Pinturicchio, al Caravaggio — e si veda come nell'opere 
loro il racconto o la visione s'iscrivano sempre in ordinate compo- 
sizioni dove la figurazione della realtà è assunta ad euritmia e or- 
natezza mediante sapienti combinazioni di corpi spazî linee e colori. 

Il ritorno di queste esigenze plastiche originarie è il segno 
dei tempi. E tale è l'inclinazione che prevale nel gusto contem- 
poraneo. Il quale, benché a tutta prima possa sembrare soggetto 
a influssi stranieri, in realtà si ricollega con la tradizione italiana 
molto più che non il gusto ottocentesco. Tutto ciò ha detto molto 
bene lo stesso Sironi in uno scritto recente: “Si prospettano nuovi 
problemi di spazialità, di forma, di espressione. Si pensa ad un 
rinnovamento di ritmi, equilibrii, di uno spirito costruttivo nel 
quale ritornino per l’arte quelle significazioni che il trionfo 


Guipo TALLONE. — Ritratto dell'on. Gaspare Gussoni. 


del realismo nordico ottocentesco aveva di- 
strutto ». 

Ma qui ci preme osservare che se, da 
un lato, questa ripristinazione dei modi più 
propriamente figurativi è molto spesso de- 
generata, com'era inevitabile, in puri assunti 
formalistici ed in ricerche astrattamente cal- 
ligrafiche e ornamentali, da l'altro è anche 
stata rivolta in nuova espressione implicante 
una più austera e virile comprensione della 
vita e della natura. Alla imitazione diretta 
della realtà è sostituita l'immaginazione poe- 
tica, alla descrizione minuta del fatterello 
quotidiano è sostituita una visione più ampia 
e riassuntiva dove la realtà è tradotta in 
aspetti generali, solenni e quasi ieratici. La 
Famiglia di Sironi dentro la potente archi- 
tettura delle sue masse racchiude bene la 
maschia tragicità che più è propria di que- 
st'artista; allo stesso modo che nella Wene- 
zia di Carrà vediamo la forma — misterioso 
equilibrio d'ombre e luci materiate in un 
prezioso tessuto cromatico — adeguarsi ad 
uno stato di religiosità contemplativa. Ma 


sopra l'arte di questi 
due pittori tanto ab- 
biamo già scritto, che 
non insistiamo. Biso- 
gnerebbe piuttosto di- 
re qualcosa più del 
compianto Garbari, 
che non è ancora ap- 
prezzato come meri- 
ta. Egli pareva ormai 
giunto a quel punto 
d'equilibrio in cui la 
ricerca del modo si 
componeva con la sua 
bramosia di divino. 
Questa Natura morta, 
la quale, più che di- 
pinta, pare immersa 
in un chiarore inno- 
cente, con un incan- 
tato tremolio di mare 
al fondo, è ben lon- 
tana dalle solite eser- 
citazioni pittoriche. Essa è pervasa d'un soffio di mistero e come 
piena d'un senso di mistica offerta. 


TuLLIO GARBARI. — Natura morta. 


La nuova esperienza formale ha poi avuto effetto sopra pa- 
rechi pittori che, per indole o educazione, serbavano maggiore 
inclinazione al naturalismo ottocentesco. Ne è nato un realismo 
nuovo, che pur mantenendo qualche legame con il passato reca 
tuttavia un'impronta diversa. Anche qui il vero, spoglio di signi- 
ficati estrinseci e di suggerimenti sentimentali, è concepito in ter- 
mini essenzialmente plastici. > 

Ed ecco Tosi, squisito artista, che con quel suo sentimento 
così pacato della natura e con quelle sue armoniose variazioni 
tutte giocate sopra una gamma di grigi tenerissimi, ha il segreto 
potere d'apparirci sempre fresco e come nuovo. Salietti, che per 
un pezzo fu dubbioso tra una concezione prevalentemente astratta 
della forma e il desiderio d'un’imitazione più puntuale, s'è risolto 
ormai per la via di mezzo, sulla quale non è detto ancora che 
riesca sempre a tenersi ritto, pencolando spesso or troppo da una 
parte or troppo da l'altra; ma quando trova il punto giusto, 
quando riesce a serbar viva e insieme a moderare la sua natura 
di osservatore genuino e attento, dipinge cose — vedere Pedche- 
uva-boltiglia, oppure Sestri Levante — di fine sapore pittorico e di 
schietta naturalezza. 

A questo nuovo realismo un gruppo di pittori operanti in 
Lombardia ha portato un contributo suo proprio che è di più 
particolare gusto lombardo: predilezione per le più delicate modu- 
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lazioni del chiaroscu- 
ro e per le tinte smor- 
te e cenerognole e una 
espressione d'intimità 
affettuosa particolar- 
mente inclinata alla 
rappresentazione della 
femminilità. Segnalia- 
mo Pratelli, Reggiani, 
Graziani, Cavicchini, 
Canegrati, Barbieri, 
Pajetta. Non che com- 
pariscano gran che 
mutati; ma un pro- 
gresso evidente c'è in 
tutti. Reggianispecial- 
mente s'è fatto una 
maniera sapida e a un 
tempo delicata, mor- 
bida di sfumature e di 
mezzetinte, che s'adat- 
ta bene al suo animo 
sottilmente malinco- 
nico. Cavicchini, ben- 
ché sempre un poco 
arido, va liberandosi 
da quel non so che 
di trito e di secco che 
l'impacciava, acquistando più larghezza e semplicità d’imposta- 
tura. Barbieri, alquanto inferiore a sé nei dipinti di figura, si 
salva bene con un Paesaggio in Val Seriana in cui è una gra- 
vità poetica serrata con vigore di toni e di struttura. Quegli 
che muta è Pajetta: ora più acceso di colore e sciolto di mano, 
ma ancora tutto preso da espedienti pittorici che non ne lasciano 
scoprire il sentimento. 

Ma, si sa, il vizio in cui, di tratto in tratto, ricadono un po' 
tutti, vecchio vizio che ritorna come il residuo d'una malattia 
ereditaria, è l'eccessiva accondiscendenza al gusto della materia e 
della pennellata. Quanto meno un pittore ha da dire, tanto più se 
ne lascia attirare. E così Giuseppe Montanari ci appare questa 
volta irresoluto e disordinato, sviato da influenze diverse e bran- 
colante fra tentativi incompiuti, dove non è nemmeno quella pacata 
sicurezza di compositore che sempre fu la sua dote migliore. In 
un quasi analogo disordine pittorico, vuoto o fiacco d'espressione, 
cadono alcuni che pure hanno buone qualità: Ennio Pozzi, impe- 
tuoso e mutabile, le cui cose migliori rimangono le nature morte; 
Guido Ferroni, Silvio Putci, Giorgio Settala, Cosimo Privato. Né 
Felice Carena mi pare, questa volta, che vada più là d'una sen- 
sualità di ricerca cromatica la quale pur gli riesce molto fine 
massimamente nei dipinti di fiori. Pietro Gaudenzi col grande Spo- 
salizio, dove sono maggiori residui ottocenteschi, manifesta tuttavia, 
specie nei gruppi laterali, pregi non comuni di composizione e 
abilità e saporosità di pittura. 

Più inclinati all'indagine del carattere, diversi fra loro ma 


Pompeo BORRA. — Rie. 


Mario SIrONI. — Il pastore. 


notevoli, appaiono Gino Marzocchi e Guido Tallone. 7! Carpentiere 
del Marzocchi è dipinto con serietà, esattezza di toni e vigore 
d'espressione. Di tocco nervoso, spavaldo, fin troppo schematico e 
disegnativo, il Ritratto dell'on. Gussoni del Tallone, benché alquanto 
magro nel colore, racchiude pure un'efficace e precisa definizione 
di carattere. 

Più attenti al vero e quindi più composti e ritenuti si mostrano 
Baccio M. Bacci, Antonio Barrera e Anselmo Bucci, che tutti e 
tre — vedi curiosa coincidenza! — io preferisco nelle loro vedute 
di Parigi. La pioggia sulla Senna di Bacci è molto fine; Barrera 
trova inconsuete modulazioni, tutte grigie e pacate, che son piene 
d'intimità; Bucci più serrato e conciso — specie nella Via della 
Sorbona — riesce a penetrare il carattere e l'atmosfera della me- 
tropoli francese con passione contenuta ma pur viva e nostalgica. 
Eguale felicità d'osservazione si può trovare in Orazio Pigato il 
quale v'aggiunge una dissimulata ricchezza di colore: la Casa verde 
è ferma di tono e gustosa. Guido Farina, a sua volta, incomincia 

a muoversi con più calore e spigliatezza; 


Franco DANI. — Paesaggio invernale. 


Frisia si mostra sempre efficace e robusto 
descrittore di paesi; Zannacchini ha una sua 
energia magra e sommaria; Girosi e Dani 
si son fatti un modo di vedere che è più 
largo, sobrio e suadente. De Grada, perve- 
nuto con la maturità ad un più sincero e 
cordiale contatto con il vero, sviluppa me- 
glio le sue doti di garbato contemplatere 
che sa sempre trasferire nella sua rappre- 
sentazione un'affettuosa malinconia. 

E chiuderò questa prima rassegna con 
due pittori che mi sembrano riassumere in 
modo forse più caratteristico le qualità di 
questo nuovo realismo del quale son venuto 
discorrendo: Bacchelli e Sobrero. Costruita 
a larghi piani, salda di tono, vigilata nella 
composizione, la Walle del Mugnone di Ma- 
rio Bacchelli è opera di bella naturalezza, 
dove all'ampiezza riassuntiva della veduta 
si confempera un sentimento di chiara e 
serena poesia. Emilio Sobrero conduce la 
sua pittura con pari attenzione, riserbo e 
pacatezza. È una pittura, scrive Corrado 
Pavolini in Catalogo, “controllata nei suoi 
movimenti e insieme risolta in un ordine 
espressivo così naturale, che in essa non 
si crederebbe giocare se non il puro dono 
dell’istinto,. Ma forse nei suoi dipinti più 
grandi il Sobrero mostra ancora qualche 
sforzo; e non mi pare che riesca compiu- 
tamente. Per me lo amo più nelle piccole 
cose che sono di mestiere assai fine e piene 
d’amore. 

PIERO TORRIANO 
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IL IV RAID MOTONAUTICO 
PAVIA-VENEZIA 


]! 1V Raid internazionale Pavia-Venezia si è svolto ques 

giore interesse sia per l'aumentato numero dei concorrenti come per 
che si sono ottenuti. Biseo, l' “atlantico, Bisco, e il suo compagno c 
cinque ore e mezzo, per il Ticino e il P. 


hanno condotto il loro idroscivolante, un Fiat- 
Savoia Marchetti, al traguardo del Giardinetto Reale. La media oraria raggiunta è stata 
di km. 75,862, ben superiore dunque a quella di km. 61,653 toccata l’anno 
Mazzotti. Dal punto di vista tecnico è stato questo miglioramento di record il fatto più 
importante, ma il raid ha avuto anche come spettacolo sportivo un successo più grande 
che in pi 


to. Molti incidenti, tutti però senza conseguenze doloro 
le navigabilità del fiume, ingr 


sono verificati 
sato dalle ultime piogge in taluni punti del 
Mazzotti e Theo Rossi hanno interrotto la loro corsa nei pressi di Cavanella 
rovesciandosi con il loro idroscivolante: tutto si è fortunatamente risolto in un bagno, 
ma l'incidente ha tolto alla gara i due valorosi motonauti quand'essi già filavano verso 
il traguardo tentando di contendere la vittoria a Biseo. Anche Passarin e Daccò hanno 
avuto i loro triboli come Viazzo e Negri. La cattiva sorte accanitasi contro parecchi 
concorrenti ha fatto sì che dei quaranta partenti soltanto diciotto abbiano raggiunto Ve- 
nezia. Oltre la bella prova del capitano Bisco, vanno rammentate quelle di Parodî, per 
i racers senza limitazione, di Maderna, per i cruiser (un litro e mezzo), di Feltrinelli, 
di Adorno, e di Serafino Riva, primo assoluto dei fuoribordo, 
Dalla partenza 


l'arrivo i concorrenti son passati fra l'ammirazione delle popolazioni 
accorse sugli argini del fiume, dai 
varî paesi situati lungo il percorso, 
per godere di una emozione sportiva 
che ogni anno orm 


È rinnova, ma 
i fa 

meno viva. Il maggiore 
imo ha sollevato 


che non per questo 


entusi: 


Il nuovo idroscivo- 
lante Marchetti con 


cap. Bartoli hanno 


media or 


l'idroscivolante del capitano Bisco 
che passando primo a Bottrighe 
si è aggiudicato un trofeo a lui 
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più di ogni altro caro: la coppa 
Umberto Maddalena, messa in 
palio dal Podestà del luogo. 
L'organizzazione dell'Associa- 
zione Motonautica Milano, curata 
nei più minuti particolari dall'in- 
gegner. Balsamo, è stata per- 
fetta e l'accoglienza di Venezia 
cordialissima, ché una festosa folla 
sostava al Giardino Reale, sulla 
piazzetta di San Marco e lungo 
la Riva degli Schiavoni: una fe- 
stosa folla infiorata di belle ve 
nezianine cinguettanti e tutte an- 
siose di premiare con un limpido 
sorriso il vincitore: il capitano 
AZZUITO, (Foto B.F.A. e Argo) 
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ANITA, quattro atti e nove quadri di A. De Apgelis e 
M. Ottolenghi. (Compagnia Emma Gramatica - Teatro 
Argentina - mercoledì $ giugno.) 

Le rappresentazioni di Anita al Teatro 
Argentina ci dànno modo di precisare e chia- 
rificare alcune idee elementari — ma tut- 
tavia ripudiate, nella pratica, sia dagli scrit- 
tori che dagli spettatori — su quello che 
dovrebbe essere il dramma storico : o meglio 
il dramma patriottico, varietà del primo, 
ma più difficile, delicata e importante. 

C'è nell'aria d'Italia, da qualche tempo, 
un sentimento bellissimo di amore per le 
nostre glorie dell'Ottocento e del. Nove- 
cento, dalle prime Rivoluzioni alla grande 
ultima, dalle prime guerre alla guerra mon- 
diale. Si comincia a capire fino in fondo la 
poesia eroica delle ultime generazioni: con 
l'intelligenza e con il cuore si riconosce la 
preziosità di quelle memorie, e quanto sia 
necessario tenerle calde, vivaci, soffiare in 
quelle fiamme eterne perché tutti ne vedano 
il bagliore. 

Meraviglioso risveglio d'una coscienza che 
s'era un poco assopita. Si può credere di 
essere alla vigilia della nascita d'una grande 
letteratura nazionale e non sterile. Parecchi 
scrittori tentano di mettersi su questa strada 
mirabile: e i pubblici accorrono con entusia- 
smo alle rappresentazioni di quelle opere. 
Se non che, nella condizione attuale delle 
cose, non sì possono non avvertire due equi- 
voci, in uno dei quali cadono gli scrittori, 
nell'altro gli spettatori. 

L'equivoco degli scrittori & questo: che 
credono di indirizzarsi a un pubblico mentre 
in realtà si indirizzano a un altro pubblico. 
Compongono, come vedremo, lavori di cro- 
naca e di fotografia, dove l'arte e la poesia 
hanno poco o nulla a che fare, e li propon- 
gono al giudizio dei migliori teatri nelle più 
grandi città italiane: mentre le scene natu- 
rali e adatte a quei drammi oleografici 
sono quelle dei teatri minori di provincia e, 
idealmente, quelle del “Carro di Tespi,. 
Un'opera come Anila, poniamo, è eccellente 
come propaganda tra le popolazioni di que- 
gli umili contadini, di quei sani lavoratori 
che delle nostre glorie possiedono — quando 
lo possiedono — un senso quanto mai confuso, 
fatto bene spesso soltanto di un nome. È fa- 
cile intendere l'importanza di una tale volga- 
rizzazione, e quanto vada incoraggiata una for- 
ma tanto seducente di insegnamento popolare. 

Ma gli spettatori di Roma, di Milano, di 
Torino non possono consentire ed applau- 
dire a questi tentativi. Allo stesso modo, 
nella casa di un cittadino medio non si 
tengono alle pareti le oleografie da due 
lire con Garibaldi, Vittorio e Mazzini, ma 
qualche antica stampa, qualche buona ri- 
produzione in cui anche l'arte abbia la sua 
funzione. Al pubblico di una grande città 
non si può offrire un'istruzione da terza 
classe elementare: bisogna arrivare almeno 
alle ginnasiali. 

Gli è che i compositori di drammi pa- 
triottici nutrono una enorme illusione: essi 
credono — per il Garihaldi di Suliotti, a quanto 
par di capire dai giornali, la cosa dev'essere 
andata come per Anita — che basti infilare 
gli uni dopo gli altri i discorsi e gli atti 
che un eroe ha pronunciato e compiuto nella 
realtà del suo tempo. Sono convinti che sia 
sufficiente essere diligenti e bene informati, 
è si preoccupano soltanto dell'esattezza sto- 
rica e cronistica di quanto fanno accadere 
sulla scena. Secondo loro, implicitamente, la 
Migliore delle belle arti è la fotografia nuda 
e cruda. 

Non badano al fatto che quelle parole e 
quei gesti non hanno valore di per se stessi, 
ma soltanto in quanto nascono in mezzo ad 
mé embiente e sono l’espressione di un modo 


di pensare e di sentire senza il quale non 
esisterebbero. Si tratta non di ripetere co- 
me un fedele grammofono, ma di creare tutto 
il mondo che era intorno alla figura del- 
l'eroe, ma di dare un'emozione, di traspor- 
tare gli spettatori dalla sala del teatro al 
Casino dei Quattro Venti nell'assedio di 
Roma del ‘49. E credere di poter far questo 
con due cannonate dietro le quinte e un paio 
di discorsi sulla scena è per lo meno puerile. 

Il teatro patriottico non dev'essere storia 
dialogata: la cosa sarebbe troppo facile 
e il primo studente di liceo potrebbe scri- 
vere un lavoro, poniamo, su Giulio Ce- 
sare. Non dev'essere cronaca. Tutto il tea- 
tro storico di Shakespeare sta li a dimo- 
strarlo: la bellezza del prodigioso Riccardo ZI/ 
non è nei fattacci che si vedono accadervi, 
ma in quel qualcos'altro di impalpabile, di 
indefinibile che è appunto l’arte e che sol- 
tanto i poeti hanno in sé. Si tratta di far 
diventare mito la storia, non di ridurre a 
raccontino la leggenda. I tragici greci non 
han fatto che questo. Il teatro di Alfieri è 
informato a questa idea. E per venire ai 
contemporanei, Santa Giovanna di Shaw è 
un esempio patente dell'altezza poetica che 
si può raggiungere attraverso l’arbitrarietà 
e l'invenzione sciolta. 

In questi casi l'oggettività è un difetto 
capitale. Vuol essere passione sfrenata. Non 
si crea dall'esterno all'interno, raccontando 
in tanti dialoghi quel che si vede: ma dal- 
l'interno all’esterno, cercando di commuovere 
gli ascoltatori con quel che si sente sogget- 
tivamente, personalmente. Non è una copia, 
ma una pittura a mano libera. In un certo 
senso squisitamente teorico, il miglior dramma 
su Garibaldi sarebbe quello dove l'Eroe non 
entrasse mai in iscena e non fosse-pronunciata 
nemmeno una delle parole che egli pronunciò. 

Per uno scrittore autentico, ossia per un 


creatore, si tratta di dare il clima di un'epoca 
mettendo a vivere sulla scena personaggi 
addirittura anonimi, e non eroi famosi che 
sfruttino l'antecedente conoscenza che della 
loro gloria gli spettatori possiedono per virtù 
di letture e di racconti. Si pensi all'Otage di 
Claudel, dove, senza che mai compaiano alla 
ribalta né Bonaparte né i Borboni, c'è tutta 
l’anima, lo splendore, il terribile fascino del- 
l'Impero e della Restaurazione: dove c'è un 
Pio VII meravigliosamente vero, pur pro- 
nunziando parole tutte inventate di sana 
pianta dal poeta. Gli eroi, quando sono por- 
tati sulle tavole di un palcoscenico, non tol- 
lerano di non esser poetici, e si vendicano 
ineluttabilmente di quanti si accostano loro 
senza avere una statura proporzionata. 

Il secondo equivoco, quello in cui cade il 
pubblico, è profondamente umano ed altresì 
ingenuo. Non si troverà mai uno spettatore 
che consenta a zittire o a fischiare un Ga- 
Sibaldi, un Mazzini: gli è che personaggi, 
autori ed attori si confondono in una unica 
entità, che diviene sacra perché porta un 
nome sacro. È difficile, e può perfino sem- 
brare specioso, il ragionamento: “Io prote- 
sto non contro Anita, ma contro Emma 
Gramatica e contro quelli che me la mo- 
strano così ,. Malgrado tutto, resta sempre 
un grande timore reverenziale. Ed è gran 
bene che sia così: il guaio si è che, se le 
cose continueranno a questo modo, la gente 
diventerà più sottile, più argomentante, e alla 
fine fischierà: che non sarà certo un bel fatto. 

Anita ha per intanto avuto un bel suc- 
cesso formale. Molti applausi a ognuno dei 
nove quadri, ma per i corridoi tutti si ab- 
bordavano con visi allarmati. Cinque repli- 
che: l'ultima sera della sua permanenza a 
Roma, la Gramatica ha cambiato cartellone. 


ALBERTO CECCHI 


“LADY LINDY,, 


IN ITALIA 


melia Farhart, l'ardita transa- 
tlantica diventata fulmineamen- 
te popolare col nomignolo di Lady 
Lindy, ha trascorso alcuni giorni a 
Roma, dove era già stata invitata 
dal ministro Balbo in occasi 
convegno dei Transoceanici. Ma in 
quei giorni l'aviatrice americana era 
fata sequestrata dai lon che 
evano coperta di fiori, 
e di bip bip urrà. 

Soltanto l'8 giugno è arrivata al- 
l'Urbe, a bordo di un trimotore Breda 
pilotato dal maggiore Liberati e dal 
tenente Mencarelli, inviatole dal Mi- 
nistro dell'Aeronautica. 

All'Aeroporto del Littorio Li 
Lindy è stata accolta da ufficiali di tutti i gradi dell'ar- 
mata nerca con a capo S. E. Balbo, da addetti dell'avi 
zione di nazioni estere, da autorità civili, dall'Ambascia- 
tore e dall’Ambasciatrice d'America presso il Quirinale e 
da uno stuolo di signore. * 

Lady Lindy — un flessibile giunco sormontato da una 
corolla di capelli ghiribizzosi — ha affrontato imperterrita 


ne del 


Il soggiorno 
rale Balbo, 


L'offerta di fiori della trasvolatrice alla Tomba del Milite Ignoto. 


romano di Amelia Farhart. L'aviatrice fi 


Fotografie 
l'Ambasciatore d'America Garrett è l'Ambi dn 


l'avventurosa traversata com) 
bottiti, un po' di caffè caldo e — questo soprattutto — una 
buona dose di freddo corag 
Earhart è venuta in Italia accompagnata dal ma- 
l'editore Giorgio Putnam: un signore alto, dagli o 
chiali a atanghetta, molto serio e di poche parole, un quil 
medium tra il professore di università e il diplomatico. 

Roma ha offerto all'ospite alcune delle sue più luminose 
giornate e Lady Lindy ne ha approfittato per visitare 
FUrbe nelle sue vie e nelle sue piazze, nei monumenti, nei 
ruderi e nelle costruzioni moderne. Si è recata all'Altare 
della Patria a offrire un gran mazzo di fiori al Milite 
Ignoto, ha visitato il Colosseo e il Palatino, il Pantheon 
e San Pietro. H. tito a un banchetto ofertole dal mini- 
stro Balbo a nome del Duce; a un banchetto e a un ricevi- 
meato nei fastosi ospitali saloni dell’Ambasciatore d'America 
signor Garrett. Ma Lady Lindy ha voluto anche gustare 
le specialità gastronomiche di qualche trattoria romanesca : 
spaghetti ar pommidoro © carciofi alla giudia. 

Fra una passeggiata e un ricevimento ba trovato il modo 
di fare anche un volo fino ad Orbetello, a bordo di un 
aeroplano pilotato dal generale Balbo. 

Dallo stesso Aeroporto del Littorio dove è arrivata, ha 
spiccato il volo per Milano, dove nella serata è andata a 

tendo al concerto della Scala, dal palco del 
, calorosamente festeggiata dal pubblico. 

AI libro che la brava e colta signora — ha tanto di 
laurea universitaria — sta scrivendo sulle sue imprese 
aviatorie e sulle sue impre i viaggio, qualche pagina 
sarà forse dedicata all'Italia che l'audace viaggiatrice in- 
tercontinentale ha potuto conoscere, sia pure fuggevolmente, 
negli aspetti e nelle espressioni di vita dei suoi due centri 
più particolarmente significativi: Roma e Milano. 
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Tra un anno sa- 


ranno quaranta. 

La stagione di prosa dal Natale del ’92 
alla quaresima del '93 al Teatro dei Fio- 
rentini di Napoli fu memoranda. 

La Compagnia Pasta-Garzes-Reinach, pri- 
mattrice Tina di Lorenzo ventenne, nel primo 
fiore della sua armonica tranquilla bellezza 
e pur già precocemente matura all'arte, vi 
lette un corso di recite col pieno consenti- 
mento del pubblico elegante ed affollato a 
tutte le rappresentazioni. 

Tra gli aristocratici assidui frequentatori 
che popolavano i palchetti fioriti di belle 
dame, figurava spesso quegli che allora era 
il Principe di Napoli ed oggi è il Re d’ Italia. 

Numerose le marsine e abbondanti le scol- 
lature, e le belle dame illeggiadrivano, oltre- 
ché la sala, il palcoscenico perché la Com- 
pagnia poteva a buon diritto vantare alcune 
tra le più giovani e aggraziate attrici di quel 
tempo. Relativamente giovane era persino 
(dato il suo “ruolo, di “ madre) la Gilda 
Zucchini, insuperabile e sino ad oggi almeno 
insuperata nelle parti comiche. I critici 
teatrali dei quotidiani, tutti, o quasi, specia- 
listi, mentre in molti fogli sopravvivevano 
ancora i generici, eran tali che si ricorda- 
no tuttavia per l'impegno e la competenza. 
Cito a memoria Ro- 
berto Bracco, Miche- 
le Uda, Giulio Scalin- 
ger, Saverio. Procida 
che era alle sue pri- 
me armi, e a sere 
Mario Giobbe, Gaeta- 
no Miranda, Ettore 
Moschino, Salvatore 
di Giacomo... Tutti 
ben disposti, che se po- 
tevan lodare nonlo fa- 
cevano a denti stretti 
e se dovevano biasi- 
mare tenevan la ma- 
no leggera senza pre- 
mer troppo in quan- 
to non sì compiaceva- 
no affatto: di stronca- 
ture. Ambiente caldo, 
insomma, dove si co- 
vavano con amore par- 
ticolare le produzioni 
italiane: non un nazionalismo irragionevole 
perché esasperato, ma un protezionismo il- 
luminato e discreto. 

Fu in quella stagione che la Compagnia 
rappresentò, nuova per l'Italia, Casa paterna 
di Sudermann, noto, anzi popolare tra noi 
per l’Onore che sùbito dopo Milano aveva 
percorso trionfalmente tutti i nostri teatri. 
Il Sudermann aveva anzi promesso il suo 
intervento alla prima recita, ma ne fu impe- 
dito, il che non tolse importanza all'avveni- 
mento teatrale né calore agli applausi o nu- 
mero alle repliche, che furono molte. 

In quella medesima stagione Roberto Brac- 
co, il quale sino allora non aveva voluto im- 
pegnarsi più in là dell'atto unico, dopo in- 
certezze e rinvii, anche per le insistenze fra- 
terne di Valentino Gervasi e di Tina che ne 
sarebbe stata, e ne fu, la protagonista, si de- 
cise a rar fuori dal cassetto il suo dramma 
Una donna. 

Altri ancora, me compreso con l'Ospite, 
vollero presentare al pubblico napoletano le 
loro commedie.... ma nessun altro annunzio 
destò tanta curiosità e tanti commenti quanto 
il preavviso che Arturo Colautti avrebbe 
anche lui messo innanzi un suo dramma. 

Nuovo al teatro di prosa non volle riten- 
tare la prova più tardi. Quella volta sol- 
tanto dette ascolto al canto della sirena, e 
smenti a questo modo la sentenza che dice: 
Chi ha bevuto berrà; chi ha scritto una 
commedia, fischiato o no, ne dà perlomeno 
una seconda. 

Egli tornò infatti al teatro soltanto come 


Arturo Colautti. 


TRA UN ANNO SARANNO QUARANTA 


librettista, con edora per Giordano, con 
Adriana Lecouvreur per Cilea, con Colomba per 
Van Westerhou adattatore, rifacitore, 
verseggiatore, ma inventore no, mai più. 

Arturo Colautti, allora barbuto e già cal- 
vo, era notissimo a Napoli e ammirato per 
la svariata cultura, per la fosforescenza del- 
l'ingegno, per il brio indiavolato della con- 
versazione che non perdeva il suo fascino 
per i frequenti intoppi della bal- 
buzie. Tra i giovani, alcuni lo 
circondavano, lo fiancheggiava- 
no, lo portavano in alto, adora- 
tori fanatici, guardie onorarie 
del corpo, come Roberto Mar- 
vasi ed Ettore Moschino, diffe- 
rentissimi di temperamento e di 
aspetto (quegli esplosivo questi 
pacato), accomunati soltanto in 
questa reverenza figliale verso 
Arturo. 

“Arturo,: e bastava, per inten- 
dere di chi si parlasse, perché non 
c'era, non ci poteva essere al 
mondo altro Arturo che lui, Co- 
lautti. Il quale si meritava quel- 
l'affetto quasi morboso, esclusivo, 
per la grande bontà, e 
per l'ardimento e per 
l’infiammato patriofti- 
smo. Dalmata di Zara, 
nessuno era più it 
liano di lui. Aveva diretto gior- 
nali politici qui, là, e aveva det- 
tato articoli sfolgoranti, para- 
dossali, pieni di dottrina, perso- 
naliasimi. Siera battuto più vol- 
te in duello, indifferente a pren- 
derle: 0a darle, risoluto, spaval- 
do, caustico nel motteggio, lirico 
nell’entusiasmo, alternante scoppi 
fragorosi di risa ad ore e giorna- 
te di chiuse paturnie. 

dunque il Colautti aveva 
scritto un dramma, L'altro, e lo 
aveva letto al suo fido 
Moschino, il quale pur 
Fiom imascondendogli. i 
pericoli che presentava 
il lavoro non lo aveva 
dissuaso dall'idea di tentare, cioè 
di vedere, di sapere, di battersi 
poiché ogni , prima, è un com- 
battimento. 

L'allto esa l'amante. Ma il'pro- 
tagonista ‘era il marito; il qua- 
le aveva, sì, intuito la tresca, 
ma non era andato più a fondo 
per evitar la tragedia, oramai 
rassegnato alla sua sorte. Se- 
nonché tutti quanti gli erano at- 
torno, dagli amici alla serva, gli 
si facevano addosso, lo premeva- 
no, lo aizzavano per godersi poi 
lo spettacolo, per vedere in qual 
modo si sarebbe comportato quan- 
do gli fosse stato reso impossi- 
bila:il Ongere "di ignorare. 

E il fattaccio avveniva: questo marito 
tranquillo, nemico del sangue, finiva col dover 
sparar contro l'amante, ma subito dopo com- 
piuta l’azione alla quale era stato trascinato 
riluttante gridava spaurito e dolente: “ Siete 
voi che me l'avete fatto ammazzare. 

Passati tanti anni non parahbisco” l'esat- 
tezza delle parole, ma la sostanza della sua 
Protesta era \adella: 

Dramma con parte preponderante di pri- 
mo-attore, e il primo-attore della Compa- 
gnia era Francesco Pasta, inadatto alla figu- 
razione di quel marito, non foss'altro per 
l'aspetto massiccio. Enrico Reinach pensò 
invece che avrebbe potuto lui impersonarlo 
in occasione della sua serata d'onore. 

Reinach amava le commedie nuove che 


costituivano un richia- 
mo e affrontava vo- 
lentieri i pericoli. Pochi anni innanzi al Man- 
zoni di Milano aveva dato, primo, Le vergini 
di Marco Praga. Praga autore milanese non 
ignoto alla scena, ma non ancora affermatosi 
solidamente; Colautti non napoletano ma 
popolarissimo a Napoli... Rappresentare 
L'altro era un tentativo non molto dissimile 
da quello ben riuscito a Milano. 

Arturo fu molto contento di questa prova 
di fiducia da parte 
del Reinach, e perché 
era disinteressato, ge- 
neroso, volle rinunzia- 
re ai decimi che gli sa- 
rebbero spettati perla 
primarecita, ma squat- 
trinato com'era di so- 
lito, si fece anticipare 
i presunti diritti per 
le repliche eventuali. 
— "Caspita , (suppo- 
niamo che dicesse ca- 
spita, ma il suo infer- 
calare era molto più 
energico) “non volete 
che mi tocchi almeno 
una replica?, 

E si fece anticipare, 
non ricordo bene, se 
due o trecento lire... 
Signori miei, tenete 
presente che siamo 
nell'anno di grazia 1893. 

Quando le ebbe nelle mani non mancavano 
che poche ore alla recita. Era già stabilito 
che quel giorno avremmo pranzato insieme, 
lui, Moschino ed io (all'ultimo momento ci 
si aggiunse un quarto convitato) e che avreb- 
be pagato lui, Arturo, lo scotto. Il che ac- 
cadeva non di rado perché, commensali mol- 
ti giorni del mese, ci si alternava nei pa- 
gamenti con una certa tal quale regolarità ad 
una Fiaschetteria toscana a uno svolto di 
via Toledo che mi era stata raccomandata 
fino dal primo giorno che ero andato a Na- 

poli, per la sanità dei 
i e per la modi- 
lei prezzi. D'or- 
dinario io pagavo per 
tutti dal 27 in poi per- 
ché riscuotevo lo sti- 
pendio quale profes- 
sore alle Scuole Tec- 
niche Salvator Rosa... 
Le scuole erano an- 
nesse all'Istituto di 
Belle Arti, e così ogni 
mattina, all'entrare o 
all'uscire, mi imbat- 
tevo con Domenico 
Morelli, Filippo Pa- 
lizzi, Edoardo Dal- 
bono, Achille D’'Or- 
si che c'insegnava- 
no, e a quel tempo 
almeno godevano di 
una qualche riputa- 
zione. 

E scusate la parentesi. 

Ma quella sera la Fiaschetteria toscana 
non fu giudicata dal Colautti un locale de- 
gno della circostanza. Poiché si trattava di 
un convito propiziatorio parve molto più 
adatta una sala elegante rimpetto al Teatro 
San Carlo, e ci si mangiò bene... Ma prima, 
prima di andare a quel pranzo Arturo volle 
che Moschino ed io lo accompagnassimo a 
un negozio di lane e tele da uomo — “Ca- 
spita! In una sera come questa, tutto ha 
da esser nuovo: la commedia... e la bian- 
cheria ,. 

Entriamo: Colautti scelse “un completo , 
(fino le calze), lo fece ravvolgere in un gran 
pacco e si avviò... Tornare a casa sua per 
cambiarsi no, perché la casa era lontana; 


Ettore Moschino. 


Enrico Reinach. 
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andare a casa mia neppure.... “Sapete, si va 
al Maltinoy. Colautti, Moschino, io, il ragaz 
zino che portava il pacco, tutti su alla re- 
dazione del Mattino, dove a quell'ora di ri- 
poso per la redazione non c’era di vivo che 
l'usciere di guardia. 

Accendemmo le luci... e nel gran salone 
dorato — salone di ricevimenti e di con- 
certi — mi apparvero i due famosi ritratti 
originali di Re Umberto e della Regina Mar- 
gherita dipinti da Francesco Paolo Michetti. 
Lì, davanti ai Sovrani di tela e davanti agli 
amici di carne, Arturo si spogliò nudo e si 
rivestì poi tranquillo perché egli che era 

‘o di sentimento non conosceva 


andare ». 

Andammo. Per pagare lil conto della trat- 
toria occorse un modesto rinforzo da parte 
del fido Moschino. 

Veniamo alla recita. 

La commedia era tutta quanta rischiosa 
perché il pubblico doveva accettare senza 
ripugnanza quel marito vile o semivile, ma 
più specialmente rischioso era il terzo atto 
perché il Colautti si era compiaciuto di 
accrescere il pericolo piuttostoché di evi- 
tarlo. Nei primi due atti si parlava di con- 
tinuo dell'amante e si diceva da tutti gli 
interlocutori che era un. bel giovane, un 
bellissimo giovane, un magnifico giovane... 
Ma. l'amante non si faceva vedere. -Ap- 
pariva soltanto verso la fine del dramma 
per determinar la catastrofe. Sino allora 
era un personaggio importante dietro le 
quinte. 

Io che avevo assistito all'ultima prova, e 
non solo io, avevo preveduto o perlomeno 
sospettato una cattiva accoglienza da parte 
del pubblico alla sua apparizione e lo di 
lo dicemmo, al Colautti. Ma oramai, pure 
ammesso che l'autore se ne persuadesse, era 
troppo tardi per mutare. 

Infatti quando l'amante, che era l'attore 
Luigi Zoncada, comparve, fu accolto con 
mormorii ‘e con qualcuno di quegli ub, «5 
che in gergo di palcoscenico si chiaman 
beccate... Ma poiché Arturo godeva le mag- 
giori simpatie del pubblico, anche il finale 
fa salutato da applausi e il dramma fu re- 
plicato qualche sera. 

Tanto più... 

Tanto più che Arturo aveva avuto una 
bella pensata: alla seconda rappresentazione 
l'amante non si fece più vedere; fu soppres- 
so da colui che lo aveva messo al mondo... 
Suonavano il campanello alla porta, la serva 
apriva, tornava in scena con un soprabito 
sul braccio e lo sospendeva all’attaccapanni. 
Il marito andava in furia per quel sopra- 
bito. — “Ah! ah! nessun autore dramma- 
tico prima di me ha fatto altrettanto: un 
protagonista che diventa un paltò!, 

Dopo la stagione di Napoli la Compagnia 
Pasta venne a Milano. Colautti pensò di 
raggiungerla per pochi giorni per assistere 
alla prima recita dell'Altro al Manzoni... 
Ci si fermò vent'anni e non assisté alla 
recita. 

Un poco per pigrizia un poco per il dub- 
bio che la commedia non avesse buon esito, 
un'ora avanti la rappresentazione egli passò 
dal teatro e disse all'amministratore della 
Compagnia: — “Io vado all'Albergo. Se 
anche applaudiscono il primo atto lasciatemi 
stare, perché non significa nulla. Se applau- 
discono il secondo mandatemi a chiamare, e 
io ci sarò per il terzo, 

Difatti andò all’Albergo, si mise a letto, 
si addormentò. Quando si risvegliò gli corse 
il pensiero alla recita, accese il lume, guardò 
l'orologio. Erano le tre di notte. 

“ Caspita. A quest'ora hanno fischiato an- 
che il terzo ,. 

Spense, si voltè sull'altro fianco e riprese 
il suo sonno tranquillo. 


SABATINO LOPEZ 


LO YANG-TZÈ-KIANG, 


Veliero giajiponese all'estuario dello Yang-Trè. 


rro viene chiamato lo Yang- 
ng, ma di questo suo noi 

si deve fidare per illudersi più 

che sul colore del Rio Negro o del Mar 
Rosso. Fu chiamato così in tempi po: 

quando i sapienti e pacifici mandarini del 

celeste impero, tranquilli dietro la Grande 

Muraglia, non pensavano che a Budda e 


FIUME AVVENTUROSO 


scolo porto di un caratt 
stico villaggio presso I-Cia 


lo sanno bene i giapponesi 
che, profittando della con- 
fusione cronica regnante nel- 
la Repubbli: si sono re- 
centemente urati a col- 
pi di cannone il controllo 
del suo sbocco marittimo, 
smantellando i forti dell’e- 
stuario di Uang-Pu. Lo san- 
no bene i pirati che, sfug- 
gendo alla caccia delle can- 
noniere internazionali, risu- 
scitano ogni tanto gesta sal- 
gariane lungo il suo corso 
tortuoso, del quale alcuni 
aspetti di poesia talvolta sel- 
vaggia, talvolta idillica sono 
qui mostrati ai nostri lettori. 


Vedute selvagge lungo il corso 
tortuoso del Fiume azzurre. 


Lillà: i nostri tempi 
più positivi ne hanno addirittura 
abbreviato il nome, che nell'uso 
comune diventa Yang-tzè, e se 
dovessero dargli un soprannome 
nuovo, lo chiamerebbero Fiume 
d'Oro; ma oro di dollari. Que- 
sta enorme strada d'acqua che 
che per circa 2000 chilometri 
si addentra dal Mar Giallo 
verso le frontiere indiane, è la 
maggior via di comunicazione 
del pingue commercio cinese fra 
il remoto interno e il mare. E 


La lotta contro i pirati: Cannonie- 
ra americana in assetto di combatti- 
mento, in crociera lungo il fiume. 


Giunche cinesi di commercio che ri- 
salgono la corrente, oltre Han-Kau. 


-Ciang. 
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A voler seguire l'uso si potrebbe poggiare qui 
sopra un bel titolo rimbombante come questo : 
“La grande battaglia è finita! ,. 

E vi sarebbe da far impaurire chi sa come quel 
brav'uomo di Don Biagio uscito recentemente vivo 
e fresco dalla penna di S. E. Panzini. 

Ma sarà meglio invece, per amor di semplicità, 
dire che è finito il Campionato Nazionale di Calcio. 
Come si sia svolta la lunga competizione mi sem- 
bra inutile star qui a narrare per filo e per segno, 
e basterà riassumere la vicenda per sommi capi. 

Inizio aureo del Bologna: annove partite, di- 
ciannove vittorie infilate l'una dopo l'altra. Alla 
ventesima giornata, la scombinatissima Zazio inter- 
rompe la marcia trionfale del Bologna. La Juventus, 
AT che sin dalle prime battute segue a qualche lun- 

ùà ghezza il capofila, vede quel giorno diminuire il 
(& distacco. Poi il Bologna riallaccia la serie delle sue 

\ i vittorie, la Juventus trova un pareggio sul campo 

cal del solido Milan, e ogni nube scompare dall’acceso 

animo dei bolognesi. Ma l'incantesimo è ormai rotto: 
il Bologna perde a Genova e il suo vantaggio sulla Juventus consiste in un 
solo punto. Sopra un sì modesto piedistallo i rosso-blu vivono incitati dai 
loro sostenitori che li accompagnano, fedeli, sventolando bandierine, suonando 
trombette, gridando: Dài Schiavio, boia di qui, boia di là! 

Alla ventiseiesima giornata i bolognesi trovano un'altra buccia di fico sul 
campo dell'Ambrosiana-Inter, campo che per una squadra del valore del 
Bologna poteva anche essere superabile, e cedono il bastone di maresciallo 
alla Juventus. 

Ora i juventini sono in istato di grazia: è tornato nelle file Cesarini, Ca- 
ligaris è ristabilito, Combi è in forma perfetta, la squadra marcia a pieno 
ritmo. Le trombette bolognesi non suonano più, le bandierine si agi- 
tano meno, ma un filo di speranza rimane ancora fino al giorno in 


cui la Juventus batte il Brescia, mentre il Bologna riesce soltanto a do” 
hi 


strappare il pareggio sul campo dell'Alessandria. Da quel momento 
la lotta è virtualmente finita: il titolo di campione rimarrà alla Juven- 44 
lus e lo scudetto tricolore continuerà ‘a spiccare fra gli 'striscioni 
bianchi e neri. Le bandierine dei bolognesi si abbrunano. 


Per tutto lo spettacolo, dunque, abbia- 
mo visto alla ribalta il tenore Bologna e la 
prima donna Juventus continuare nel loro duetto 
non propriamente d'amore. Gli altri, tutti a far 
da comprimari. Le vicende del torneo ri- 
velano il carattere piemontese della squa- 
dra vincitrice, anche se i suoi giocatori 
sono nati chi sa dove; nessun scoraggia- 
mento, un lavoro fiducioso e tenace per 
demolire l'avversario, una specie di k.o. 
tecnico, compiuto con quella sicurezza 
che promana- dalla classe e che dà la 
certezza della vittoria a distanza. I tren- 
t'anni di Rosetta, di Orsi, di Combi han- 
no affinato le loro qualità morali, e’que- 
ste, il caso di oggi lo dimostra, servono 
assai bene per vincere. 


Il Bologna, se anche non ha potuto 
fregiarsi del titolo cui molto ambiva, 
non esce menomato dalla lotta. Per 
tutto il corso della competizione la squa- 
dra sì è mantenuta salda; mai una gior- 
nata di sfasciamento; Schiavio ha gui- 
dato i suoi uomini sempre con eguale 
entusiasmo dal prin alla fine, e tutti 
hanno speso nel torneo ogni loro ener- 
gia senza incertezze e senza svoglia- 
tezze. Il secondo posto în classifica che 
il Bologna ha occupato a quattro punti 
(50 e 54) di distanza dalla Juventus è 
dunque veramente ben meritato. 


Schiavio 


Diamo una rapida occhiata alle altre 
sedici compagini partecipanti al torneo. Merita un particolare rilievo l'affer- 
mazione della Fiorentina, giunta alla “ Nazionale A, appena quest'anno e im- 
postasi subito bravamente anche ai più agguerriti avversari. Il pareggio strap- 
pato alla Juventus nell'ultima giornata dimostra che la Fiorentina è arrivata 
in fondo alla competizione senza accusare lo sforzo. Forse la Fiorentina 
avrebbe anche meritato quel terzo posto occupato dalla ‘Roma, ché assai più 
gagliardamente dei romani hanno condotto la competizione i fiorentini; ma la 
Classifica non ammette riserve, e un solo punto di più, magari elargito dalla 
fortuna, basta a dare la precedenza a una squadra sull'altra. 

A bell'andatura ha compiuto il suo cammino il Milan, giunto al palo d'ar- 
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rivo sulla stessa linea dei fiorentini; se con- 
trarietà di vario genere non avessero influito 
sui risultati di taluni incontri, la compagine 
dei rosso-neri avrebbe ottenuto una migliore affermazione. Il Milan, con il 
suo spirito battagliero, confortato da una tecnica quest'anno più fine che nel 
passato, ha elevato la cifra del suo gioco realizzatore battendosi con im- 
mutata energia fin nell'ultima partita contro il Casale (povero Bocchi, il sor- 
riso di questa vittoria ha trovato i suoi occhi già spenti!), ove i suoi uomini 
sono apparsi saldi come all'inizio. 

L'Ambrosiana-Inter, la squadra che, ascol- 
tando i suoi sostenitori, si potrebbe per an- 
tonomasia definire “quella che non merita 
mai di perdere,, sì è classificata onorevol- 
mente al sesto posto, fiancheggiata dal- 
l'Alessandria. 

Genova e Lazio hanno scontato per 
tutto l'anno il fio dei loro peccati sud- 
americani. Spiace oggi vedere un Ge 
nova relegato all'undicesima casella, men- 
tre il Lazio ha ancora il brivido della 
retrocessione nelle ossa. Speriamo che 
per l'avvenire l'esperienza giovi. 

Torino e Napoli hanno avuto un 
rendimento saltuario che ha reso il 
loro campionato più fortunoso che 


Meazza 


fortunato. La Pro Patria e il Casale 
si son difesi con la consueta energia, 
come, con minor successo, hanno 
fatto Pro Vercelli e Triestina. 

Ed eccoci alla coda che, secondo 

il detto popolare, è la più dura da 
scorticare. Beati gli ultimi!se i primi 
son discreti! Questa volta 
ultimi non sono beati perché i primi, J- 
ventus, Bologna e Roma, non sono stati 
certo discreti. 
Un saluto, con la speranza di rivederlo 
fra un anno, va al Modena che molti tra- 
vagli interni hanno condotto a varcare la 
soglia della Divisione B. Il Modena se 
ne va, ma non sotto il grigio manto 
della rassegnazione, e i “canarini, 
*) torneranno a cantare nell'uccelliera 
patrizia dalla quale oggi son co- 
stretti ad uscire. Chi accompagnerà il Modena nel suo fatale andare? Non si 
sa ancora: ce lo dirà una gara supplementare che metterà di fronte Bari e 
Brescia, a venticinque punti entrambe e animate da una volontà ugualmente 
disperata di salvarsi. Si deve formulare un augurio? No, il rispetto per i due 
protagonisti di questo piccolo dramma sportivo non lo consente. Aspettiamo, 
felici di salutare la vittoria dell'uno o dell'altro con un medesimo compia- 
cimento. 


Nella massima divisione avremo l'anno venturo il Pa0ova e il Palermo che 
nella “Nazionale B, hanno tenuto quest'anno il ruolo della Juventus e del Bologna, 
classificandosi ai due più aiti posti con 47 e 50 punti. Il Padova è un figlio] 
prodigo che torna, e il Palermo una recluta che si dice sia ben preparata a 
mettere i galloni sul berretto. Vedremo se.... No, per carità, non incominciamo 
da adesso a parlare di quel che potrà succedere nella prossima annata. 

Auguriamoci soltanto che le molte chiassate che hanno guastato un po' da 
per tutto il gusto sportivo del Campionato non debbano ripe- 
tersi. 

Va bene l'entusiasmo, la passione, il “tifo,, ma quel che è 
successo quest'anno în alcune piccole e grandi città non trova 
giustificazione. Il pubblico non deve dimenticare, nell'interesse È 
stesso dei suoi beniamini, quei doveri che la gentilezza dei co- 3 
stumi impone. Pretendere, a mo' d'esempio, che l'arbitro sia 
infallibile o che, per far piacere ai sostenitori locali, gli av- 
versari, ma sempre ospiti, rinuncino a difendersi, è semplice- 
mente assurdo. Le invasioni 
dei campi di gioco, le scaz- 
zottature, i tumulti non so- 
no . scusabili in nessun 
caso, specialmente oggi che 
un Ente oculato e impar- 
ziale, quale la Federazione 
Gioco Calcio, applica con 
preciso senso di giustizia i 
regolamenti e punisce o as- 


solve-non usando riguardi 
per nessuno. 

Senza poi calcolare che 
fare a pugni per una que- 
stione di calci, diciamolo 
francamente, è abbastanza 
illogico. 

A. M. ZUCCARI 


(Schizzi di 
M. Vellani-Marebi) 
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OMBRE ROMANTICHE SULLA STRADA DEL GIURA 


IL CASTELLO DI 


on si vede subito, arrivando in paese; 

bisogna cercarlo. Nulla rimane del suo 
aspetto antico, né il fossato, né il ponte le- 
vatoio che accentuava il carattere feudale; 
ma una delle torri sopravvive massiccia, e 
veglia adesso sui ricordi dell'ultima castel- 
lana. “A' prima Wista il castellovoffre un in- 
sieme monotono; non armonia di colore, né 
movimento dis piani o ‘di linea; Quel che 
subito attrae è il'grande ‘parco chiuso ‘al- 
l'orizzonte dalla candida massa del Giura, 
tutto contrasto di luci e d’ombre, con la 
prateria di un verde tenerissimo in mezzo 
alla quale s'apre il bacino dell'acqua, dove 
nuvole in fuga riflettono il loro gioco, e bimbi 
si trastullano placidi. Un verde più morbido 
delle piume da nido, limitato intorno dal- 
l'ombra” degli ‘alberi giganteschi dietro ai 
quali una cascata scroscia con accordi strani 
di voci. Sul grande viale allato della pra- 
teria gli alberi congiungono in alto i rami 
secolari. Certo era lì che la Signora Di 
Statl a piccoli passi accompagnava il vec- 
chio padre nelle lente passeggiate. Subito la 


Germana di Staél. 


cerchia dei ricordi si chiude, e la vita inter- 
rotta affiora intorno col linguaggio delle 
cose: ogni pietra ne è satura. L'interno 
del castello ingentilisce un poco la prima 
impressione, la rende più gradevole: dicono 
che il signor Di Necker lo avesse curato con 
particolare amore per renderlo più adatto 
alla gracile salute della moglie. Questa de- 
licatissima signora Necker, con la sua grazia 
un po' malata, con i suoi abbandoni senti- 
mentali che la fanno raccogliere in penombra 
accanto al marito, è la prima a guidarci 
spiritualmente per le sale del castello, fin- 
ché nel quadro della Vigée Lebrun il viso 
imperioso di Germana di Sta&l appare. 
Non è più giovinetta, come la descriveva 
il signor Di Brangins nel suo diario: “sem- 
plice, vivace, gaia, amando molto suo padre 
che trova in lei la sua gioia più dolce; e 
non è più neanche quella ragazza ereditiera 
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che Gibbon trovava 
maleducata e strana. 
E già la (roppo celebre: 
ha un volto più segna- 
to dall'orgoglio che il- 
luminato dal genio. Da 
tempo è diventata a 
Parigi l'Ambasciatri- 
ce di Svezia, lascian- 
do il castello dove in- 
combe l'ombra dello 
sdegnoso dolore pa- 
terno, come dal Giura 
domina sul paesaggio 
il funebre, candore del- 
la neve. È già lontano 
il giorno in cui Necker 
apparve il riformatore della monarchia; 
l'ora della razia si è già abbattuta su 
lui, incapace di rinnegare le sue convinzio- 
ni. Nella bolgia parigina a Germana sono 
nati due figli, Augusto e Alberto: è già pas- 
sato l'orrore dei massacri del 1792 e la te- 
sta di Luigi XVI è caduta sulla ghigliot- 
tina. Le notizie arrivano al castel- 
lo solitario e sembra che ne fre- 
mano d’orrore perfino gli alberi 
del parco. Germana viene adesso 
al castello come una raffica: tur- 
bolenta sconvolge quell’ austera 
solitudine, tutta presa dagli intri- 
ghi per salvare i suoi amici costi- 
tuzionali in Svizzera. E in quel 
tempo che si profila vicino a lei 
il viso fine di Benjamin Constant; 
la passione di lui tanto la stringe 
ch'ella finisce per cedere, e s' ini- 
zia fra i due quel tempestoso le- 
game che spingerà il Constant fino 
ad un tentativo di s o e la 
Stael a violenze folli, dopo le quali 
l'amore si vendicherà dei due 
amanti rafforzando la catena. 
Nel salone silenzioso, dove en- 
tra dalla finestra il riflesso del 
lago, un grande ritratto di Ben- 
jamin Constant vigila: il diavolo 
bianco, come lo chiamava la sua 
turbolenta amica nei momenti di 
cattivo umore, ha lasciato la sua 
impronta dovunque in quest'om- 
bra piena di luce; in quest'ap- 
parenza di morte fervida di vita. 
Nell'esistenza del castello po- 
polato di gente che fuggiva o 
che rientrava in Francia, la Staèl 
aveva appena il tempo di accor- 
gersi di Benjamin Constant che 
le trascinava accanto la sua schia- 
vità amorosa. Ed ecco che un 
giorno le truppe francesi invadono 
la Svizzera: forse la vita di Necker, il grande 
emigrato, è in pericolo. L'arrivo dei soldati 
francesi è raccontato dalla Staél in modo 
impressionante: “Le alpi si riflettevano nel 
lago: solo il rullo del tamburo turbava la 
calma della scena....,. Adesso il giorno de- 
clina e nel crepuscolo le ombre s'affol- 
lano per le antiche sale deserte, dove si 
ha la sensazione di non essere mai soli. 
Torna nel rifugio accogliente il ricordo dei 
proscritti del Fruttidoro: in un angolo del 
salone si profila Friederike Brun, la delicata 
poetessa danese, e le sta accanto Carlo Vit- 
torio di Bonstetten, che la Staèl avvinse 
subito da trionfatrice. Non c'è uomo che 
passi accanto alla 4roppo celebre senza su- 
birne il fascino: eppure essa scrive amara- 
mente: “La gloria non è che il lutto della 
felicità!,. A guardare dalle finestre aperte 
nel vespero di maggio, pare,che il parco si 
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Il castello di Coppet com'era nel 1791. 


addormenti nella nenia dell'acqua. Era que- 
sta l'ora in cui s'iniziavano le grandi discus- 
sioni serali, a Coppet, quando la Staél in- 
tramezzava l'intrigo politico con la fatica 
letteraria, scrivendo De/phine e costringeva i 
suoi ospiti a certe conversazioni che face- 
vano notare al Bonstetten: “Si consuma più 
spirito a Coppet in un giorno che in cento 
paesi in un annol,. 

Nella camera di Germana di Staél tutto 
è ben conservato: da un momento all'altro 
sembra ch'ella debba apparire. Ecco i ca- 
chemir che annodava a turbante intorno alla 
fronte superba; alla parete è il volto diafano 
della mamma morta. È questo l’ambiente 
dove di preferenza essa riuniva gli ospiti per 
discutere di lettere e di filosofia, prima che 
la passione della politica completamente la 
vincesse; dove di ritorno dall'Italia, scrivendo 
Corinna, cerca conforto alla scomparsa del 
padre adorato che è già andato ad atten- 
derla nel cuore del bosco, in quella tomba 
grigia che sarà per la Staél l'altare ove 
verrà a trarre conforto nei giorni della tem- 
pesta. Ora nella sua camera l'atmosfera 
troppo satura di ricordi è tormentosa per 
lo spirito: qui passò Federico Schlegel con 
la sua sottile filosofia; qui passò Chateau- 
briand con l'aureola dei suoi amori, e con 
quei gran capelli “ sconvolti dalle tempeste 
del romanticismo ,. Qui si raccoglie la Staél 


ran 


Gua 


Benjamin Constant, 


nella sua crisi di misticismo, quando le liti 
forsennate con Benjamin Constant le dànno 
la smania di strapparsi di dosso quella tor- 
mentosa catena, e passano allora a Coppet le 
più stravaganti correnti mistiche del tempo. 

Ma basta, adesso, che accanto al letto 
di Germana di Staèl l’armoniosa bellezza 
della Récamier si profili, perché un profumo 
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di grazie parigine ravvivi il passato. Già nel 
salone della biblioteca la siena arpa della 
Récamier pareva avere nella brezza del lago 
fremiti musicali, quasi che la tentassero an- 
cora le dita della più bella donna del Con- 
solato e dell'Impero; mentre nella complice 
solitudine del castello, accanto a lei, Augu- 
sto di Prussia spasimava d'amore. Or ecco 
la sua camera tutta ridente. per la grazia 
floreale delle pareti: il tempio di Sua Mae- 
stà la Bellezza riposa il pensiero. 

Certo, se anche la Récamier non rimase 
lungamente a Coppet, vi capitò con frequenza 
attratta nel vortice dove la Sta&l fatalmente 
trascinava i suoi amici. Tutto ciò fino a 
quando il Direttorio si allarma di quel peri- 


Susanna Necker, madre della Stail. 


ralpsotfocalara ove perfino"le ngtfi; troppo 
sature di pensiero, sono insonni: allora il 
castello è circondato di spie ed incomincia 
per la figlia di Necker il periodo della per- 
secuzione ‘napoleonica; Questa ' dorlna.‘che 
non transige con le sue idee liberali, che 
è immischiata negli affari pubblici, urta il 
rbetanzatcre idill'ordinie: e quando si come 
promette in Austria, ancor più la severità 
di Napoleone incrudelisce. La Staél, allora, 
acquista un'aureola di grande vittima della 
politica, e rapidamente l'opposizione europea 
si orienta verso di lei. 

De l’Allemagne è pronto: ma Napoleone lo 
destina al rogo. Intanto a Coppet la vita 
intristisce: la solitudine si fa tragica intorno 
al castello: Rimanere inerte? “ No, , si ribella 
la Stazl “sono nata nel riflesso della gloria 
di mio Padre; trovo che fa troppo freddo 
all'ombra., La polizia la perseguita: i fe- 
deli di Coppeé sono colpiti da ordini di esilio. 
Intorno le fanno il vuoto. “ Ebbene, essa 
scrive “il grande avvenimento della mia vita 
è adesso il ‘sorgere del sole che ogni giorno 


Cimelî e ricordi nel castello di Coppet: la stanza da letto della Signora di Stati. 


Augusto, il primogenito di Germana, 


mi dice che Iddio non mi ha ab- 
bandonata!, 

Viene l'inverno, e il castello si 
fa tetro; ma improvviso in una 
SO RAnbca farimkvera forli pie 
toragtalla donna: non più giovane 
l'amore di John Roca. La Staèl è 
sola: l'hanno separata dagli ami- 
ci, l'hanno allontanata dal fedele 
Benjamin Constant: col risenti- 
mento di Napoleone la fatalità si 
ddensa sinistra contro di lei: John 
Roca ha un viso di fanciullo ma- 
lato e due occhi di sogno: è anche 
un ardito cavaliere, sebbene la 
guerra di Spagna l'abbia mutilato. 
La Staxl gli appare con l’aureola 
del genio ed egli la circonda di 
una morbosa passione, finché la 
donna si piega verso di lui in una 
tenerezza che è insieme di madre e 
di amante. Ecco alla parete il ri- 
tratto del gracile bimbo che: nac- 
que da. quell'ora: divfollia, 

Ultimo autunno sotto i grandi 
alberi del castello, dinanzi alla 
pace delle montagne: fugge la 
grande perseguitata da Coppet e 
va per l'Europa. Vienna, Mosca, 
Pietroburgo, la Finlandia, la Sve- 
zia, l’accolgono con onori impe- 
riali. La passione della politica 
ormai la domina: “Occuparsi di 
politica, è religione, morale, poe- 
sia, tutto insieme!, 

L'ora della decadenza è scoc- 
cata per il superbo nemico di cui certo, al di 
là delle convinzioni politiche, la Staél subì 
il terribile fascino. Napoleone precipita: ma 
per una folle esasperazione del cuore ella 
vorrebbe accorrere’ a salvarlo, quando sa 
che assassini assoldati 
dai nemici di lui tente- 
ranno di ucciderlo al- 
l'Elba. 

Ormai Coppet ha 
chiuso le sue finestre 
alla luce del sole, co- 
me i vecchi chiudono 
gli ‘occhi quando sac: 
corgono che non han- 
no più niente da fare, 
nel mondo; ma intor- 
no alla tomba di pie- 
Cra rigate ’taore 
del bosco, gli uccelli 
fanno un discreto cin- 
guettlo, e v'è nel pac- 
se un’ansia d'attesa. 
Qualcuno deve arri- 
vare. 

Verrà infatti la ca- 


John Roca, secondo marito di Germana. 


stellana per l’ultima volta: discenderà per 
la grande strada del Giura, donde stando al 
balcone paterno vide arrivare le truppe fran- 
cesi. Solo che ormai non porta più in sé una 
raffica di vita cittadina, come quando veniva 
dal padre che mandava ad incontrarla uo- 
mini e cavalli. La piccola Coppet è ir la- 
crime. Lentamente, essa viene, nella car- 
rozza funebre: la paralisi l’ha uccisa (e la 
segue John Roca che la tisi ha reso traspa- 
rente). Si richiude per sempre su lei quella 
tomba paterna intorno alla quale fioriscono, 
nel bosco, le leggende. 

Un'aureola romantica si diffonde sul vec- 
chio castello. abbandonato cui i grandi al- 
beri del parco fanno scolta d'onore. E non 
li piega il vento che viene con le tempeste 
del lago: non li. abbatte il tempo. Alti, 
stanno, sulle passioni degli uomini, nella 
calma dell'eternità; e dinanzi alla purezza 
dell'alpe ripetono l'insegnamento che Germa- 
na di Stagl pronunciò in faccia alla morte: 
“La vita c'insegna molto: ma sopratutto, per 
coloro che pensano, essa ravvicina sempre 
più alla volontà di Dio ,. 

MARIA LUISA FIUMI 
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NECROLOGIO 


_ S.E. Anlonio Chiaramonte Bordonaro, Ambasciatore d'Ita- 
lia presso Sua Maestà Britannica, è morto a Londra, improv- 
visamente, l'8 giugno. Un repentino malore lo ha abbattuto 
sul suo tavolo di lavoro in quella camera su Grosvenor Square, 

nella quale da cinque 
anni, circondato dalla 
stima di tutti i circoli 


va una coi 
attività diplomat 
Egli era giunto 
dra nel febbraio 1927 
dopo una brillante car- 
riera. Nato a Palermo 
il 36 febbraio 1877, 
passato nel 1908 dall 

carriera consolare a 
quella diplomatica, fra 
i molti posti di fiducia 
che gli vennero affi- 
dati ricordiamo Pie- 
troburgo e Berlino ove 
fu rispettivamente Pri- 
mo segretario e Con- 
sigliere di Legazione 
prima della Guerra; 
è dopo la Guerr: 
la quale egli 


S. E. Antonio Chiaramonte Bordonaro, 


: le solenni esequie dell’ 


Londra, 11 giu Jasciatore Bordonaro. 
BFA. 


indefessamente alla Consulta, lo vediamo Commissario Politico 
a Berlino (1919), Ministro a Praga (1920-1924), Ministro a 
Vienna ove la sua opera contribuisce efficacemente al riavvi- 
cinamento italo-nustriaco, Delegato alla Conferenza di Lo- 
carno (1946) e Segretario Generale al Ministero degli Esteri 
dal 6 aprile 1926 fino al suo trasferimento a Londra, ove fece 
anche parte della Conferenza Navale del 1930. Alle solenni 
cerimonie funebri celebrate nella cattedrale di Westmin- 
ster, il Re d'Inghilterra era 

rappresentato dal Duca di 
York. La salma è stata tra- 
sportata da Dover al Conti- 
nente dal ‘cacciatorpediniere 


_ A Matera, il 12 cor- 
rente, l'on. Domenico Ridola, 
nato a Ferrandina il 19 otto- 
bre 1841, senatore dal 16 ol 
tobre 1913, Noto studioso di 
icienze preistoriche, aveva fi 
to dono allo Stato di una rac- 


Sen. Domenico Ridola. 


colta di grande valore da lui 
stesso ordin: 


_ Sir William Joynson 
Hicks, Lord Brentfor9, che fu 
Ministro dell'Interno del Gabi- 
netto conservatore di Baldwin 
prima della vittoria laburista 
del 1929, è morto a Londra 
l'8 corrente, Egli fu autore 
della legge che ha concesso 
il voto alle donne di 21 anni. 


Lord Brentford. 


Fri Nat 


DA BRUNING 
A VON PAPEN-VON SCHLEICHER 
Berlino, giugno. 

In pochi giorni, un clamoroso cambiamento 
di scena. 

V'è qualche cosa di tragico nella sorte di 
Briining, in quanto legata alle sue relazioni 
con Hindenburg: pro Hindenburg egli lottò 
con tutte le forze nella recentissima campagna 

er l'elezione presidenziale, insistendo fin troppo 
‘a gusto di molti) sull'elemento personale, esal- 
tando l'onore e l'orgoglio di “ servire un uomo 
quale il Maresciallo Hindenburg,; e all’indo- 
mani della vittoria, ecco il legame bruscamente 
troncato. Alla piena fiducia personale di Hin- 
denburg il Cancelliere stesso era venuto dando 
via via peso sempre maggiore in confronto del- 
l'appoggio del Reichstag o dei partiti; era 

uindi fatale che, cessando o oscurandosi tale 

fiducia, Brining cadesse. Se i suoi avversarî e il 
Presidente stesso speravano — come si dice — 
che Briining, pur sapendosi politicamente spac- 
ciato, acconsentisse a restare al potere, almeno 
quale Ministro degli Esteri, sin dopo la Con- 
ferenza di Losanna, hanno sbagliato di grosso, 
dimostrando assai scarsa conoscenza dell'uomo. 
Né Briining era lo “specialista, , l' “ insostitui- 
bile, gerente della politica estera considerata 
come un'arte a sé, quali furono o parvero 
Stresemann e Briand. Aveva, sì, rapidamente 
acquistato un prestigio non comune anche agli 
occhi degli statisti stranieri, ma il suo nome va- 
leva quale garanzia di direttive politiche gene- 
rali: impossibile vederlo attivo Ministro degli 
Esteri in un Governo di idee diametralmente 
opposte alle sue in po- litica interna. 

Se oggi è troppo presto per apprezzare sto- 
ricamente l'opera sua, indiscussa è sin d'ora la 


sua alta statura morale, la sua volontà tenace, 
il coraggio civile e l'abnegazione assoluta con 
cui sostenne per due anni un lavoro schiac- 
ciante, affrontando responsabilità e difficoltà 
immani e sfidando impopolarità sicura, con mo- 
desta semplicità, con la costanza, col raccolto 
fervore operoso di chi è sorretto da un'intima 
fede, da una forte coscienza. Caduto in piedi, 
insomma: nemmeno gli avversari, ésultando 
d'averlo rovesciato, possono parlare di lui 
senza rispetto. 

Fu dunque Hindenburg ingrato verso il suo 
fedele Cancelliere? La domanda non va posta 
così. La buona fede di Hindenburg è anch'essa 
fuori discussione: e il giorno in cui egli fu 
persuaso che la via giusta non era-quella pre- 
conizzata da Briining, ne ha disapprovate le 
intenzioni, lo ha lasciato cadere. Come, da chi 
fu indotto Hindenburg alla grave decisione? 
Non tutte le influenze su lui esercitate sono 
evidenti. Certo la crisi maturò durante l’ultimo 
soggiorno di Hindenburg nell’avita proprietà 
di Neudeck, nell’ Est prussiano, classica patria 
della nobiltà feudale terriera, e occasione in- 
diretta ne fu, non sine numine, un programma 
di colonizzazione interna basato sull’espropria- 
zione dei latifondi dell'Est in istato fallimen- 
tare, che già costano un occhio alle finanze 
pubbliche, e mirante a ripartirli în piccole 
aziende agricole. Occasione — dicevamo — della 
crisi, ché la vera causa è più profonda. Sono 
ovvie le simpatie che naturalmente deve nu- 
trire Hindenburg per gli elementi e gl'ideali 
tradizionali dell’aristocrazia feudale e militare 
della vecchia Germania, dove egli stesso ha 
le sue radici. Nella sua lealtà, il Presidente 
Hindenburg accettò sin che fu necessario un 
Governo centrista basato «sull'appoggio degli 
elementi repubblicani, ma ‘con la progressiva e 
accelerata ascesa delle forze di destra, è stato 
ben lieto di potere, senza commettere arbitrio, 
operare una recisa conversione a destra. Le 
consultazioni, a crisi scoppiata, coi capi par- 
lamentari d'un Parlamento in petto già con- 


Il Caproni tor 
della linea Nord Africa. 


pre l'importanza del traffico aereo di una nazione 
non è dato soltanto dal complesso delle linee aeree 


esistenti entro i confini, ma piutto- 


LA LIBIA NEL TRAF 


E qui bisogna subito premettere che non si può + 
plicemente intendere la Libia come una piccola pal 
del grande continente africano, posta sotto la bf 
diera italiana, ma bensì come un territorio costitue 
testa di ponte dell'Italia in Africa, confinante ai I 
con regioni di alto valore commerciale e stendente 
a sud, verso zone destinate a trovare in avvenire f 
impiego molto più fruttifero di quanto comuneme 
si creda. Ciò posto ne risulta che il sistema di ! 
fico aereo italiano poggia su tre punti base, e ciff 
Roma, come centro politico direttivo e situato and 
al centro del sistema considerato dal punto di vi 
geografico; Milano, punto di raccolta delle atti» 
della zona padana, a contatto con, l' Europa 

trale; infine Tripoli, base principale della Libid 
del traffico di quella nostra Colonia nel Nord Afri 
Non è difficile preconizzare che, in un futuro non md 


sto da quelle altre linee che colle- 
gano il territorio nazionale con l'e- 
stero, sia al di sopra dei continenti 
che degli oceani, vien fatto di os- 
servare subito che la rete a 
liana ha acquistato notevol 
lore internazionale il giorno che i 
suoi aerei sì sono lanciati nei ci 
del Mediterraneo. Oggi, si deve ri- 
conoscere che molto si è fatto, Se- 
nonché conviene ora effettuare una 
specie di rapida revisione — facen- 
do tesoro dell'esperienza nostra e di 
altri — delle previsioni per il non 
lontano futuro e delle possibi 
maggiore o minor traffico che offro- 
no i varî Paesi nei confronti del no- 
stro ed in rapporto a situ. 
nomiche che si vanno delineando. 

Non potendo in un breve art 
discutere su così vasto fema, 
deve limitare a esaminarne un s 
particolare e cioè a chiedersi, a quale 
importanza, nel campo del traffico 
aereo, è destinata ad assurgere nel 
prossimo futuro la Colonia Libica. 


Il lungomare di Tripoli visto dalla carlinga, 
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dannato furono mero omaggio formale al pro- 
tocollo: la scelta a Cancelliere del poco noto 
Von Papen non è certo un risultato dei sug- 
gerimenti dei personaggi consultati. Il nuovo 
Governo era evidentemente già pronto, e se il 
capo ufficiale è il Cancelliere Von Papen (mem- 
bro dissidente del Centro, non è ben chiaro se 
dimessosi o escluso dal partito cattolico), co- 
lui che secondo ogni probabilità fu il vero or- 
ganizzatore del “cambio della guardia, mini- 
steriale è il generale Von Schleicher, ministro 
Balla Difesa Nazionale (Relchyseba); Non si'ac- 
contentò anche Pilsudski, padrone effettivo del 
Governo polacco, del portafogli della Guerra? 

Ognuno ricorda come, poco prima che la 
crisi precipitasse, si avesse un semipronuncia- 
mento dei generali della Reichswebr, che squa- 
lificarono il Ministro della Difesa Nazionale, 
generale Groener, principale collaboratore di 
Briining, dichiarando ch'egli non godeva la fidu- 
cia dell'Esercito. Si può dire che in quel 
momento, mentre il Gabinetto Briining comin- 
ciava a vacillare, si affacciasse alla ribalta il 
generale Von Schleicher. Chi è Von Schleicher? 
Capitano di Stato Maggiore durante la guerra, 
egli (che conta oggi cinquant'anni appena) ha 
fatto dipoi una rapidissima carriera, da Mag- 
giore sino a Generale di Divisione, in uffici 
ministeriali che esigevano non meno abilità 
politica che competenza tecnica. L'ultimo gra- 
dino della sua ascesa fu la carica, di recente 
istituzione, di Segretario permanente (come ve 
ne sono in altri paesi, ad esempio, agli Affari 
Esteri) alla Difesa Nazionale: un posto di 
viceministro, che gli assicurò in modo stabile 
un'influenza preponderante nel campo militare. 
“Generale politico, di vivissima intelligenza, 
gode fama di grande organizzatore e conosci- 
tore di uomini; è uno “ che sa quello che vuole ». 

Ora gli si attribuisce la singolare afferma- 
zione che questo nuovo Governo starà al po- 
tere quattro anni. Vien fatto di ripensare, 
stando alla prova della grande guerra, che lo 
Stato Maggiore germanico, se fu insuperabile 


nel montare sino ai minimi ingranaggi, alla 
perfezione, la macchina della mobilitazione e 
nell'elaborare un grande piano di campagna 
iniziale, si dimostrò poi impari all'opera di 
adattamento al nuovo, d'improvvisazione di 
fronte all'imprevisto che sempre sorge dal corso 
degli eventi, così bellici come politici. Si affaccia 
quindi il dubbio (anche se 
la profezia dei quattro anni 
è per avventura apocrifa) 
se Von Schleicher e i suoi 
amici politici abbiano ben 
calcolato gli sviluppi della 
loro “ mobilitazione genera- 
le,,; in questo caso: presa 
di'possesso dei posti. diref- 
tivi del Governo. 

Il primo passo è riuscito. 
Segue ora la seconda mos- 
sa strategica: scioglimento 
QalBaichefaz eletto vel'asto 
tembre 1950, che effettiva- 
mente rispecchia una situa- 
zione politica oltrepassata, 
anteriore alla grande avan- 
zata dei socialnazionali gui- 
dati da Hitler. Ben venga- 
no dunque — è il parere 
di ogni spettatore spregiu- 
‘dicatoi& bea vengano; dopo 
lerecenti elezioni prussia- 
se gialbioni polifiche ge 
nirali par sanovare il Pare 
lamento della Germania in- 
tera: la situazione ne sarà 
Wbiavificata Ma Quale/sacà 
l'esito delle elezioni, attese per il luglio? 

Il Gabinetto Von Papen, chiamato con ironia 
da avversarî di sinistra il “ Gabinetto dei Ba- 
roni ,, è un tipico Gabinetto di Junkers: meno 
un paio di “borghesi ,, i suoi membri rappre- 
sentano in blocco la vecchia nobiltà terriera, 
tenacissimo elemento ultraconservatore che fu 
il nerbo della vecchia Prussia ed ebbe il suo 


politiche VI: 
apriohi. 


ntano, su tutta la zona africana bagnata dal Mediter- 
neo ed ormai molto fiorente e civilizzata, dovrà venire 
leso un vasto collegamento aereo che attraverso circa 
00 km. di percorso sarà destinato a unire il Cairo a 
ripoli, a Tunisi, a Casablanca e a Dakar. 

Una simile arteria continentale si trova già in efficienza 
er taluni percorsi. Tenendo sott'occhio una comune carta 
ll'Africa del Nord è facile farsi un'idea generale delle 
ca che logicamente dovrebbero suddividere un simile 


rcorso e che per comodità del lettore sono riunite 
Ila seguente tabella: 


Cairo-Alessandria-Mersa km. 525 
Mersa-Bengasi . 750 
Bengasi-Tripoli + 1050 

Bona-Algeri 1 696 
Algeri-Tangeri 950 


abat-Casablanca 


O AEREO DEL NORD AFRICA 


Il porto di Alessandria da bordo di un idrovolante “Short, dell’ Imperia: Ainway. 


Dal Cairo a Mersa Matruh esiste già 
il servizio della Società Olandese Konink- 
Luchtvart Maatschappij unente 
Amsterdam a Batavia; ma essa però esclude l'importante 
centro di Alessandria d'Egitto. Da Tunisi a Bona e da 
Algeri a Rabat e Casablanca v'è già un servizio francese. 

Per quanto riguarda la Libia il percorso Tripoli-Sirte- 
Bengasi, esercito con successo da parecchi mesi. dalla 
Nord Africa Aviazione con trimotori Caproni “Ca 101 », 
costituisce il tratto centrale di questa grande arteria afrir 
cana che permette il collegamento del ricco bacino del 
Nilo coi non meno fiorenti territori francesi della Tu- 
nisia ed Alge oltre che del Marocco. La posta e le 
merci ricche in viaggio dalle Indie all'America del Sud 
troverebbero la loro più rapida via puntando su Casa- 
blanca, a raggiungervi il già esistente servizio dell'Aéro- 
postale. E vicevere 

Opportuni accordi potrebbero permettere ai velivoli 
italiani della giovane Società attualmente avente base a 
Bengasi, di”spingersi sino al Cairo da dove si può pro- 
filare anche un servizio italiano 
Cairo-Rodi-Istambul a complemento 
dell'attuale già esistente Brindisi- 
Atene-Istambul. Collegando poi ad 
occidente Tripoli con Tu Îi 
pleterebbe così quella riuni 
con la Tunisia che la Società Aerea 
Mediterranea effettua partendo da 
Roma. 

Ecco quindi profilarsi la grande 
strada di circonvallazione aerea del 
Mediterraneo 


traffico italiano sul 


fra Roma-Brindisi-Atene-Istambul- 
Rodi-Cairo-Tripoli-Tunisi-Roma. E 
una nazione essenzialmente mediter- 
ranea come l'Italia ha troppi inte- 


ressi commerciali inerenti a simile 
zona del Mediterraneo perché debba 
non sforzarsi di crearvi il più rapido 
collegamento moderno, con propri 
apparecchi. 

Detto ciò, l'importanza della Li- 
bia nel traffico aereo nord-africano 
appare di per sé così evidente, che 
sarebbe ozioso spendere altre pa- 
role. 


FRANCESCO LOCATI 


Aut Grand den At1L0]6 75 dor Beichevertaneung 
Tino {ah mit sofortiger Birtene den Mejehetag auf, da 
ar nacò den Rrgodala der fa dee Jetalon Monaten atattge- 
Nabton Ferlen nu den Lasdingen der destscbon Lindor den 


Berlia,den 4, Juni 1992, 


Il decreto di scioglimento del Reichstag. 


figlio più grande e geniale in Bismarck. Il Ga- 
binetto Von Papen si potrebbe davvero scam- 
biare, a prima vista, con un Gabinetto del- 
l'epoca guglielmina, quando diplomatici e mi- 
nistri, generali e alti funzionari provenivano 
di regola dall'aristocrazia e dall'Esercito. (Un 
particolare caratteristico: da uno solo dei clas- 
sici Reggimenti impe- 
riali, cioè dal 3° della 
Guardia a Piedi, pro- 
vengono: il Presiden- 
te Hindenburg; il co- 
lonnello Hindenburg, 
suo figlio ed aiutante ; 
il barone Hammer- 
stein, comandante in 
capo della Reichawebr, 
‘e’ il generale Von 
Schleicher. In un al- 
tro illustre Reggimen- 
to, il 3° Ulani, iniziò 
invece la sua carrie- 
ra l'odierno Cancel- 
liere Von Papen.) Nel 
prossimo Reichstag il 
partito di gran lunga 
più forte sarà senza 
dubbio quello di Hi- 
fler. Ma gli hifleriani 
non hanno ancora nes- 
suno dei loro uomini 
al potere. Si. conten- 
teranno capi e grega- 
rî, dopo sancita dalle 
elezioni la loro forza 
immensamente ‘accre- 
sciuta, di restare semplici sostenitori d'un 
Governo altrui? Non vorranno esercitare di- 
rettamente il potere? Troveranno intera sod- 
disfazione — essi che portano scritto sulla pro- 
pria bandiera: partito “ nazionale ,, ma anche 
“ socialista , e “ operaio , — nel programma 
e nell'operato politico degli aristocratici prus- 
siani? Il nuovo Gabinetto ha, per sua ragion 
d'essere dichiarata, una “ concentrazione delle 
forze nazionali ,. È possibile escluderne non solo 
i comunisti e i socialisti a sinistra, ma, oltre al 
centro, anche la destra hitleriana? Che cosa re- 
sta allora? La “indipendenza dai partiti ,, egual- 
mente annunciata dal nuovo Gabinetto nella 
sua dichiarazione programmatica, è un prin- 
cipio puramente negativo, del quale riesce diffi- 
cile intendere l'applicazione di fronte a partiti 
imponenti, forti di milioni di membri, che esi- 
stono di fatto e che sono chiamati oggi ap- 
punto a manifestare la loro volontà. 

Sono questi i primi e più ovvii interrogativi che 
suscita l'esordio dell'èra Von Papen-Von Schlei- 
cher. Ma non anticipiamo. È relativamente fa- 
cile per uno straniero non subire il fascino delle 
passioni locali e mantenersi spettatore sereno. 
Andiamo incontro, questo è certo, a un periodo 
d'eccezionale interesse, gravido di novità e sor- 
prese grosse per la vita della Germania, che, 
nel quattordicesimo anno della sua esistenza re- 
pubblicana, vede salire al potere un gruppo 
di uomini di spiccato carattere ancien régime. 

Non è qui il caso di passarli in rassegna ad 
uno ad uno: sono per lo più personaggi senza 
brillante passato politico, scarsamente noti al 
gran pubblico. Che sappiamo, ad esempio, al- 
l'infuori di scialbi dati biografici, del barone 
Von Gayl oggi ministro degl’Interni del Reich 
e domani forse Commissario a capo della Prus- 
sia se la nuova Dieta prussiana dovesse (cosa 
probabile) risultare impotente a formare un 
Governo? Ben noto invece è il nuovo ministro 
degli Esteri, barone Von Neurath, che, per 
essere stato ambasciatore presso il Quirinale 
dal 1922 al'30, non ha bisogno d'essere pre- 
sentato al pubblico italiano, 

I nuovi governanti hanno detto: ci giudi- 
cherete dalle nostre azioni; e nella prima loro 
dichiarazione al Paese hanno molto insistito sui 
principt cristiani cui intendono: ispirarsi: È dun- 
què nel.loro stile stesso l'osservare di'fronte:ad 
essi il riserbo della massima evangelica: a frue- 
tibus eorum cognoscetis cod. 


dos devtnehen Valins nledt ner ante 


Ber Rolebanioisier des Inuera, 
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Per di vederlo, questo singolar tipo di gentiluomo 
settecentesco, ravvolto nell'ampio tabarro di 
foggia antiquata, andarsene a zonzo per queste no- 
stre calli veneziane, alto magro angoloso, con quel 
suo corrugar frequente le sopracciglia e la fronte 
rabbuiata come chi stia perpetrando chi sa quale 
oscuro ‘ delitto, mentre non insegue, forse, che il 
galoppo sfrenato della sua fantasia di poeta. Sosta 
talora in un campiello brulicante di donnaccole e di 
monelli, intento, sembra, a cogliere una battuta di 
dialogo o a fermare nella memoria qualche arguta 
scena popolaresca, onde riportarla poi nelle sue 
commedie: ma di fatto non è. Perché, a differenza 
del suo grande collega e rivale Goldoni, egli ha 
sempre disdegnato în arte ogni pedissequo ritorno 
alla realtà della vita, ogni atteggiamento di verismo 
troppo borghese sulla scena: ma co' le so naranze 
che se spaca, î ‘so pomi che bala, la s0 aqua che canta 
(come gli ha fatto dire Simoni nella bella com- 
media che lo ricostruisce per l'amore di noi po- 
steri), il nostro autore ha preferito piuttosto mettere 
il pubblico a contatto con quel mondo fantastico, 
in cui pare impossibile ‘che egli, spirito eminente» 
mente pratico, sempre vissuto, 

Ed è questa la più evidente e, forse, la più 
essenziale contraddizione della sua vita, che di 
contraddizioni, piccole e grandi, è tutta piena: con- 
traddizioni certo esagerate ad arte dai suoi stessi 
biografi, onde -far risaltare maggiormente la biz- 
zarria di questa figura di scrittore, favor del 
quale è sorto, ultimo, a battagliare il nostro po- 
vero Pompeo Molmenti. “ Pare impossibile — egli 
scriveva infatti fin dall'aprile 1925 a un pronipote 
del grande favolista — che mentre in Italia e al- 
l'estero c'è un fervore di opere e di entusiasmi 
intorno a Giacomo Casanova, che è certamente un 
uomo geniale, attraverso il quale si può conoscer 
bene il Settecento veneziano, ma che è un avven- 
turiero, par impossibile che si dimentichi che Ve- 
nezia è la patria di Carlo Goldoni e di Gaspare 
Gozzi, due purissimi ingegni, e che si lasci quasi 
nell'ombra Carlo Gozzi, che è un ingegno altissimo 
e un brontolone, se vuoi, ma un uomo onesto. » 

E a farlo uscir dall'ombra, in cui l'aveva lasciato 
cadere il facile oblio de' suoi concittadini, Pompeo 
Molmenti — quasi all'estreme soglie della vita, 
stanco logoro malato, ma con il bell'entusiasmo 
con cui combatté tutte le battaglie in nome del- 
l'arte e della sua Venezia — si adoperò fino al- 
l'ultimo, mettendo in risalto la figura del Go: 
difendendola dalle ingiuste accuse dei contemporan 
e dei posteri con la pubblicazione di documenti 
inediti, tra i pochissimi rimasti di quell’epistolario, 
che il: pronipote Gaspare aveva raccolto © gelosa- 
ménte conservato in quella sua “casa di villa, a 
Vicinale del Friuli fino al momento dell'invasione 
austro-tedesca del novembre 1917. 

Fu infatti per iniziativa del Molmenti che si 
addivenne alla costituzione di un comitato — 
cui chan fatto parte, oltre al Podestà di Venezia 
comm. Mario Alverà e al sen. comm. Gerolamo 
Marcello, S. E. Ugo Ojetti, Renato Simoni, A. Or- 
vieto, Gino Damerini, Gino Fogolari, ecc. — allo 
scopo di onorare la memoria del Gozzi con un 
busto da collocarsi in Palazzo Ducale: comitato 
che soltanto otra — a qualche anno di distanza'dalla 
morte del Molmenti — è riuscito a tradurre in 
realtà quello che, nella mente di lui, era un dove- 
roso tributo verso chi — ossequiente al culto delle 
tradizioni e ‘all'amore della Patria — fieramente e 
tenacemente aveva sempre combattuto contro ogni 
corruzione religiosa, artistica e civile. 

Tale busto, opera dello scultore Antonio De Bei, 
è stato inaugurato l'11 corr. con: un caldo discorso 
di ‘Gino -Damerini, alla presenza delle principali 
autorità cittadine e dell'on. prof. Lando Landucci, 
che, quale presidente dell'Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, lo ha ricevuto in consegna. 


Perdita davvero considerevole per noi, curiosi 
dei costumi e delle consuetudini del suo tempo, 
quella dell'epistolario custodito nell'archivio di casa 
Gozzi a Vicinale sul’ Noncello: ma. perdita tanto 
più grave nei riguardi della ricostruzione della vita 
e idella figura spirituale di Carlo Gozzi. Ché fa- 
cevan parte del suddetto epistolario lettere di Carlo 
e di Gaspare, di conoscenti e di amici; di letterati e di 
comici — tra cui in prima linea il Sacchi —, i quali, 
dalle varie città d'Italia, dove stavano rappresentan- 
do le favole di Carlo, davano a questi notizie delle 
biione accoglienze fatte ad esse dai diversi pubbli 

Ma in particolare tale epistolario, ripeto, metteva 
in evidenza il carattere e il modo di fare del nostro 


SUE GLORIE SETTECENTESCHE 


UN BUSTO A CARLO GOZZI 
INAUGURATO IN PALAZZO DUCALE 


Carlo, conservatore perfino nel taglio 
delle vesti e nel modello delle fibbie del- 
le scarpe, poi che egli vedeva in ogni in- 
novazione, anche artistica, un possibile e 
probabile pericolo perla compagine dello 
Stato, della società e della famiglia. 

Un po' rude e scontroso egli fu certa- 
mente, giacché la sua indole eminente- 
mente aristocratica reagiva tenacemente 
alla nuova ventata rivoluzionaria: che 
veniva d'oltr'Alpe, né mai egli si stan- 
cava di ripetere che la democrazia or- 
ganizzata e durevole era una realtà fisi- 
camente impossibile. E mordace fu an- 
che verso gli uomini disonesti e dappo- 
co: e, se ebbe il torto di rivolgere 
i suoi strali verso Goldoni, quantunque 
ne ammirasse l'ingegno lo fece so- 
pratutto perché egli credeva di scorgere 
in certi personaggi goldoniani la satira 
dei tipi e dei costumi patrizi, e in certi 
altri, per contrasto, l'elogio di quella 
virtà popolana non troppo degna, se- 
condo lui, di essere esaltata. 

Pertanto anche la sua arte — e so- 
pratutto quel suo teatro fiabesco, fatto 
dapprincipio un po' per ischerzo un po 
per puntiglio, e donato ai comici con 
una prodigalità degna davvero di altri 
tempi — è una logica conseguenza di 
codesto suo modo di pensare e di con- 
cepire la vita: in quanto che, sostenen- 
do la commedia dell'arte e le maschere, 
ch'egli giudicava una gloria d'Italia 
contro le innovazioni d'oltr'Alpe, e la bella parlata 
toscana contro l'imbarbarimento allora di moda, egli 
riteneva con ciò di rendere un servigio alla patria 
e alla società, 

Non è certo qui il caso di rievocare l'opera let- 
teraria del Gozzi, così copiosa e multiforme. Quel 
che è interessante conoscere attraverso le poche 
cose che di quell'epistolario sono rimaste alla fam 
glia, è come le fiabe del Gozzi fossero accolte dai 
pubblici delle varie città d'Italia. Per farsene un'idea 
basterebbe leggere quanto Francesco di Sangro dei 
Principi di Sansevero scriveva al Gozzi per solle- 
citare da lui l'invio di due delle sue fiabe in pre- 
parazione, partecipandogli com'egli fosse divenuto 
il beniamino del pubblico partenopeo: “Basta che 
si senta di essere sua qualche commedia annunciata 
dal cartello, perché il teatro sia infallibilmente pieno 
nella sera ,. 

Altra volta invece è l'impresario del Teatro Ca- 
pranica di Roma, che dovendo mettere in scena 
due commedie del Gozzi, Za donna serpente e La 
caduta di Donna Elvira, chiede di essere illuminato 
dall'autore stesso per la trasformazione “in orrido e 
lungo serpente dalla testa în giù, come ancora per la 
formazione del gigante mostruoso »: non tacendo da 
ultimo l'entusiasmo del pubblico, il quale “ aven- 
done l'anno scorso incominciato a gustare il prin- 
cipio nel Mostro Zurebino, quantunque malamente 


Venezia, - La casa di Carlo Gozzi 
in Campo Santa Maria Mater Domini. 


Il busto di Carlo Gozzi, inaugurato in Pa- 
lazzo Ducale. (Scultore Antonio De Bei.) 


rappresentato nel Teatro 
di Tordinona, non trala- 
scia di desiderare ed 
aspetta con impazienza 
le rappresentazioni delle 
altre sue sorprendenti e 
virtuosissime commedie,. 


Tale squarcio episto- 
lare può dare un'idea di 
quanto s'appassionassero 
i pubblici d'allora — e 
non soltanto quelli italia- 
ni; ma più ancora forse i 
francesi e i. tedeschi — 
alle fiabe teatrali del Goz- 
zi: così da farne quasi 
una specie di Pirandello 
di quei tempi; Ed. è stato 
proprio i 
curargli l'amarezza più 
profonda della sua esi- 
stenza e a gettare un'om- 
bra sulla sua vita di ga- 
lantuomo e’ di  gentil- 
uomo. 

Ma alla fin fine a che 
cosa si riduce la grande 
colpa attribuita a Carlo 
Gozzi? Semplicemente ad 
una satira teatrale a dan- 
no di quel Pier Antonio 
Gratarol, segretario. del 
Senato, che da qualche 
tempo corteggiava assi- 
duamente la bella attrice 
Ricci, per la quale il no- 
stro Gozzi sarebbe stato 
spinto a metter sulle sce- 
ne, tra i diversi. perso- 
naggi delle sue. Drogbe 
d'amore, quel Don Adone così somigliante ad una 
caricatura spassosissima dell’intraprendente ga 
mede padovano, caricatura che fu accolta dal pub- 
blico con evidente compiacenza. 

Tuttavia ciò non sembra ai nostri occhi di mo- 
derni, abituati a satire ben più feroci di personaggi 
illustri, nelle cosidette riviste, una colpa soverchia- 
mente grave: non solo, ma dal complesso dei fatti 
dobbiamo ritenere che il Gozzi non abbia avuto 
effettivamente l’idea di porre in ridicolo il suo più 
o meno fortunato rivale: ma che delle circostanze 
sì sia servita ad arte la Ricci, che fremeva di rab- 
bia per le diradate visite del compare Gozzi, e che 
cercava în tutti i modi di suscitare tra i due una 
clamorosa contesa. 


teatro a pro- 


Dei contrattempi che afflissero la vita del nostro 
favolista, questo fu certamente il più grave, ma non 
il solo: ché di molti altri egli stesso narra in quelle 
sue Memorie ‘inutili, che, malgrado lo stile facilone 
e prolisso, costituiscono uno dei libri settecenteschi 
più interessanti. Controversie domestiche, disillusioni 
amorose, gli acciacchi, le angustie finanziarie, l'e- 
strema rovina della patria: e il povero Carlo, che 
era venuto al mondo con un cuore sano ed allegro 
e che avrebbe voluto rider di tutto e di tutti, bona 
riamente, dividendo il suo tempo tra le piacevoli 
letture e i camerini delle belle attrici, divenne a 
poco a poco uno scettico arcigno e severo. ° 

Singolar tempra d'uomo, la sua: ché, ‘ad onta di 
quel suo fantasticare di poeta, egli fu senza dubbio 
— come conferma Ernesto Masi — la testa più 
quadra della famiglia Gozzi, nella quale, fin da 
giovinetto, egli tentò di mettere un po' d'ordine 
dove la prodigalità della madre, la cattiva ammi- 
nistrazione della cognata e l'apatia del fratello Ga- 
spare avevano contribuito a creare la più rovinosa 
confusione. Fino all'ultimo Carlo Gozzi volle occu- 
parsi degli interessi famigliari: e nel famoso epi- 
stolario, ora purtroppo perduto, c'era ad attestarlo 
una sua lettera — l'ultima — scritta al fratello 
Almorò, quattro giorni prima di morire. Per la mag- 
gior parte del foglio abbastanza grande — come 
possono attestare quelli che lo ebbero tra mani e, 
tra questi, D'Annunzio, che si recò a Vicinale qual- 
che tempo prima di Caporetto — lo scritto proce- 
deva a righe dritte, nitido, regolare: ma d'improvviso 
la scrittura mutava e rivelava il tremore della mano : 


“Colto da improvviso malore, punta al petto, mi 
sento finire, sono pronto a tutto, vi benedico tutti ,. 
Pare impos 
sotto certi aspetti 
biografi si diverti a dipingere con colori certo non 
troppo rosei, seppe trovare nel momento più tragico 
della sua vita; tra il male che l'opprimeva e. il 
buio che l'aspettava, una parola d'amore e di 
serenità per quelli che, dapprincipio, avevano avuto 
così poca fede în lui. 
(Fotografie Fiorioli Della Lena) 


ibile: ma l'uomo arcigno, scettico e, 


spietato, che qualcuno dei suoi 


GUIDO MARTA 
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bile, caro a più generazioni 


» Dotato di una me- 


eccezionale, di fant 
ima, di fecondità senza pari, 
Doré fu l'illustratore più celebre e 
popolare del secolo XIX. Egli si 
prodigò in tanti modi e con tanto 
impeto e facilità che poté anche 
parere, alle volte, superficiale, in- 


composto o diseguale © non sempre 


genuino; ma n 
facenti al suo gi 


soggetti più con- 
come ad esem- 


pio in certe fanta 
medievali 


nella sua romant 
terpretazione della Spagna, egli eb- 
be una maniera tutta sua, così ri- 


dondante, pittoresca, ricca di con- 
trasti e d'effetti che ancora oggi 


Veduta di Sabagun (Spagna). 


NEL CENTENARIO 
DEL DORÉ 


(Gustavo Dori. Rappresentante tipico dell'immaginativa romantica; disegnatore in auri» 


riesce attraente e suggestiva. 


Era nato a Strasburgo nel 1832. 
Venuto a Parigi quindicenne, a 
vent'anni era celebre. 


ami 


Principe 


ita elegante, indato di 


illustri, fu nel vivere così 
esuberante prodigo e fastoso co- 
me nell'arte. 


In occasione del centenario del» 


la sua nascita si rinata a Pa- 


rigi una mostra riuscita molto bel- 
la; dove la gloria dell'artista e 
la vita dell'uomo sono commemo- 
rate in modo degno e compiuto. 


"mm 


Autoritralto. 


suo nome solo ci richiama alla mente un turbinio di 
1 mondo biblico e dantesco, i cavalieri dell'Ariosto © î guerrieri delle Crociate, 
otte e la Spagna, Gargantua e il Barone di Munchausen, Cappuccetto rosso e 


Signore di Granata che ascoltano deiy nani musicanti. 
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RIBASSI? 


La questione, si capisce, è di quelle che 
interessano profondamente il pubblico fem- 
minile, dall'alto al basso della scala sociale. 
Tutto è relativo, certo; ma son poche, in 
fondo, le creature privilegiate che possono 
astrarre del tutto, nel giro dei loro pensieri, 
dei loro progetti, dei loro desiderî, dalla 
prosa della question d'argent. Vi son davvero 
ribassi? L'argomento è discusso da centinaia 
e centinaia di voci muliebri. Eh, sì, certe 
cose sono davvero molto più a buon prezzo 
di qualche anno fa.... Chi pensava allora di 
pagare le uova a trenta centesimi? E il 
pollame, che si trova a prezzi così mode- 
sti? E la seta — artificiale, sia pure —, che 
ormai ha toccato i limiti del buon mercato? 
Anche le scarpe, via, si sono, per così dire, 
umanizzate; non è più necessario affrontare, 
tra scarpe e calze, l'impressione di dover 
rovinarsi per poter sfoggiare la grazia d'un 
piedino irresistibile. E gli affitti? Non assi- 
stiamo ogni giorno allo spettacolo inatteso e 
commovente della gentilezza repentina dei pa- 
droni di casa e degli amministratori divenuti 
d'un tratto così discreti, quasi amabili, pronti 
a discutere mitemente di ribassi, pronti a 
consentire ai restauri che da tanti anni non 
prendevano nemmeno in considerazione? 

Le donne nervose e malcontente non vo- 
gliono ascoltare questi ragionamenti. Ribassi! 
I primi ribassi son quelli sugli stipendî e sui 
guadagni: il marito che prende duecento o 
mille lire di meno al mese, a seconda dei 
casi, il figliuolo che con tutto il suo diploma 
non riesce a farsi una posizione possibile; e 


poi, se alcune cose son ribassate, quante son 
rimaste lì, ferme, incrollabili! La seta? Ma 
guardate un po' se vi riesce di trovare una 
bella stoffetta di lana a meno di trenta lire. 
Il pollame? Andate a comperare in piazza 
un po' di verdura, un po' di bella frutta: 
sentirete il gusto. E i medici che si fan com- 
pensare con trenta lire le visite che prima 
della guerra costavano tre lire; e gli avvo- 
cati, che prima della guerra... E le sarte, 
che prima della guerra... 

Ah, — vien voglia di dire a queste gra- 
ziose brontolone — bisogna appunto pensare 
che la guerra c'è stata, e che tutto il mondo 
ne subisce ancora le conseguenze. Non si può 
dunque pretendere che solo il nostro paese 
debba sfuggire alla legge comune; e poiché 
vi son realmente dei ribassi in alcuni generi, 
esserne contente.... E quanto agli altri ribassi 
che ancora non si sono avuti, aspettarli con 
pazienza. 

Tanto più che non si può far altro. 


DUE 


Poche volte la vita è riuscita ad imitare 
l’arte come nel fatto del quale la cronaca 
si è occupata in questi ultimi giorni, a Mi- 
lano. Non pare forse uscita da un capitolo 
di romanzo pirandelliano questa «duplice e 
composita signorina Gaudenzi, la cui dop- 
pia personalità ha saputo turlupinare tanta 
gente durante anni interi? 

Poiché, in verità, non è purtroppo raris- 
simo, nella vita moderna, che una giovane 
impiegata, stanca della sua vita, si dia alla 
esistenza galante; non è neanche un caso 
nuovo, quello dell'impiegata che, per diver- 
tirsi, deruba i padroni. Quello che invece è 
notevole e davvero pirandelliano è il modo 
con cui la signorina in questione aveva vo- 
luto combinare l'insieme dei fatti, la contem- 
poraneità che aveva voluto dare alle cose più 
disparate; essere in- 


ASPETTI APOCALITTICI DELLA GUERRA FUTURA 
Come uno dei quattro cavalieri della profezia, tra il fumo della 


distruzione, questo soldato della Reicbowebr cavalca tra le nubi di 
venefici esperimentati alle recenti manovre di Oranienburg. (8.F.4) 


sieme laboriosamente 
modesta e' prodiga- 
mente folle; essere 
l’impiegata assidua, 
la buona figliuola di 
borghesucci onestissi- 
mi, ed essere insieme la 
ricca signora capric- 
ciosa, in cerca d'av- 
venture; intramezzare 
la sua oscura attività 
di formichetta con 
grandi voli di vanessa 
sfolgorante; volere a- 
ver insieme il diverti- 
mento più sbrigliato e 
spregiudicato, e l'af- 
fetto dei suoi e il ri- 
spetto di tutti per la 
signorina ineccepibile. 
Per riuscire a far tutto 
questo, ella aveva co- 
minciato con l’operare 
in grande; prima di 
tutto, derubare addi- 
rittura di duecento- 
mila lire i suoi prin- 
cipali, così lontani da 
queste idee, così fidu- 
ciosi in quella contabi- 
luccia senza impor- 
tanza, sbiadita e ze- 
lante; poi, adocchiato 
chi sa dove e come un 
uomo che le piaceva 
molto, bello, brillante, 
ben educato, disinte- 
ressato, prendere un 
appartamentino gra- 
zioso, ammobiliarlo 
con lusso squisito, e 
là, vestita con l'ele- 
ganza più raffinata, 
fatta bella con l'artifi- 
cio, ricevere il prescel- 
to dandosi l’aria della 


forestiera straricca, bizzarra e un po' mi- 
steriosa. Tre anni durò la commedia; ci 
cadde, sembra, l'amante, ci caddero i prin- 
cipali, ci cadde la famiglia della ragazza. 
Chi poteva sospettare? Fino alle sei la si- 
gnorina lavorava alla sua scrivania, allineava 
cifre, sfogliava scartafacci; poi, una volta ogni 
tanto, invece di tornare a casa andava a 
prendere una cioccolata e a passar la sera 
con un'amica, diceva, oppure al cinemato- 
grafo, per distrarsi un po’, poverina. E alle 
sette, nel salotto pieno di ninnoli costosi, di- 
nanzi a un tavolino carico di argenterie an- 
tiche e di porcellane preziose, l'amante era 
ricevuto da una leggiadra creatura, tuffata 
fra i veli e le sete, tutta malizia e tenerezze, 
sfavillante di gemme e di civetteria; un'av- 
ventura un po' strana che non poteva non 
lusingare e non intrigar l'uomo. Alle undici, 
nuovo cambiamento di scena. L'amante do- 
veva andarsene. Perché? Inutile domandare 
e discutere; un sorriso ambiguo, un silenzio 
da piccola sfinge erano la risposta. A mezza- 
notte, tornando dal cine o dalla visita all'a- 
mica con l’ultimo tram, l'impiegata era così 
stanca da non aver neanche voglia di rac- 
contare alla vecchia mamma il soggetto del 
film veduto o le ciarle fatte con l'amica. “ Ti 
racconterò domani a colazione, mammetta. , 

Come mai ci son voluti tre anni, per l'urto 
inevitabile che doveva mandare all'aria quel 
castello di carte sporche? Come mai ha ella 
potuto, l’audace intrigante, vivere in questi tre 
anni, essere calma a casa e in ufficio, esser 
ridente in faccia all'amore, col batticuore 
d'essere smascherata, di veder scoperto l’in- 
ganno? 

Fantasia, fantasia, pericoloso dono per 
una donna! È così che il filosofico sogno di 
Pirandello, il sogno di scoprire il secondo in- 
dividuo nascosto in ognuno di noi, può tra- 
sformarsi nella folle impresa delittuosa della 
borghesuccia che vuol essere due donne. 


RICORDI DI GUERRA 


Eppure, è vero. Ci sono ormai nel mondo 
delle fanciulle, delle donne — vent'anni, ven- 
tidue anni — che della guerra non hanno e 
non possono avere alcun ricordo, per le quali 
la guerra non esiste che nei racconti uditi 
o nei libri letti, per le quali il ventiquattro 
maggio è semplicemente una data di festeg- 
giamenti e di celebrazioni. Ma per le donne 
delle generazioni precedenti invece, per le 
povere come per le ricche, per le colte come 
per le ignoranti, ogni qualvolta la data ra- 
diosa e fatale passa sulle pagine del calen- 
dario, è tutto un risgorgare e un sobbollir 
tumultuoso di ricordi, un evocarsi improv- 
viso e un ricomporsi di quadri che il passare 
degli anni non ha potuto far impallidire. 
Quadri di città sfolgoranti di luminarie, 
echeggianti di inni, avvolte nei rossi bagliori 
dell'entusiasmo popolare; e subito dopo qua- 
dri delle stesse città immerse nelle tenebre 
bluastre delle notti di guerra, col fremito d'ali 
d'acciaio degli aeroplani, con gli improvvisi 
sussulti d'allarme delle incursioni nemiche. 
E le partenze dei reggimenti per la guerra, 
lo sfilar dei soldatini in grigio-verde, sotto 
le tettoie, quell’affollarsi agli sportelli di 
tanti visi in mezzo ai quali ognuna ne ve- 
deva uno solo, quello a cui andava tutta 
l’anima, il viso del figliuolo, del marito, del 
fidanzato che partiva per il fronte; e la let- 
tura dei bollettini, la sera, quando il cuore 
della folla pareva sospeso alle labbra del 
giornalaio che strillava le notizie; e il bat- 
ticuore dei giorni nei quali non si avevano 
lettere. Qualcuna ricorda un viaggio fatto 
attraverso le retrovie, un viaggio fortunoso, 
pîeno di difficoltà e di incidenti, per arrivare 
a passar un giorno, alcune ore, col caro as- 
sente; qualcun'altra pensa al tanto lavoro 
compiuto durante la guerra da mani di 
donna, rivede le fabbriche di munizioni af- 
follate d’operaie, vede i campi coltivati co- 
raggiosamente da stanche mani di vecchie 
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contadine, le sale piene d’odor di colla ove 
si confezionavano gli scaldaranci, e il la- 
vorlo delle dita instancabili a far maglioni, 
e berretti e calzerotti e sciarpe per i fan 
qualcuna ripensa l'opera compiuta in un 
ospedaletto da campo, da crocerossina, in 
nesstall'sdve acido fonico Gagea dei 
feriti; molte — troppe, ahimè! — rivivono, in 
queste giornate, l'ora atroce in cui, da un te- 
legramma giunto dalle trincee, hanno appreso 
quale sventura era venuta a colpirle.... Belle 
figlinole di ‘diciotto. anni, fresche’ sposette di 
venti che non avete ricordi della guerra, non 
dimenticate tutto quello che han dovuto sof- 
frire le vostre mamme, le zie, le sorelle mag- 
giori, perché il ventiquattro maggio fosse 
quello che è per voi, una giornata lieta che 
ricorda la vittoria. 


S. Em. Byrne, 
(Poto Lafayette) 


I conplicatissimi affari 

irlandesi avranno for- 
se un momento di tregua; 
è proprio il caso di dire 
che si tratta' di una “ tre- 
gua di Dio,, perché è la 
tregua rappresentata dal 
Congresso Eucaristico In- 
ternazionale che si svolge 


LA MODA 

IL CAPPELLONE BIANCO 

Di solito esso comparisce a metà luglio, 
sboccia come un largo fiore candido sotto 
l'ardore del solleone; ma questo strano '32, 
che sovvertisce tutte le regole accettate in 
fatto di temperatura e di meteorologia, ha 
spezzato anche questa che, in fatto di moda, 
era ormai regola stabilita. Quest'anno, a fine 
di maggio, tutte le vetrine delle modisterie 
biancheggiavano di questi larghi cappelli 
chifisi, ora tutte le vie della cità già'no 
sono sparse. Si fanno di fine pieghevole paglia 
di Firenze, o anche di paglia picot o Malines 
o di tela panama; si guerniscono molto sem- 
plicemente, di solito con un nastro o una 
vellutina nera 6 scura; qualche volta il na- 
stro vien sostituito da una enorme rosa di 
seta o da un gruppo di fiorellini variopinti. 
In tutti i modi, la moda che fa pensare a 
Mimì come alle pastorelle del Trianon, è una 
moda molto giovanile ed è seducentissima, Chi 
ha sedici anni, sotto uno di questi ampi cap- 
pelloni ondeggianti ha ancora più sedici anni. 


LA BORSETTA 

Dopo molte stagioni di portafoglio, che 
avevano abituato le signore alla posa del 
“ giovane d'avvocato , che se ne va strin- 
gendo al petto il plico delle sue carte, la 
borsetta torna a diffondersi. La si fa di 
pelle lucida o ruvida, in pelle nera o colo- 
rata; la si fa anche, ed è l'ultima espres- 
sione della moda, in panama chiaro, uguale 
spesso alla stoffa del vestito estivo. E di 
qualunque colore sia, di qualunque materiale 
sia fatta, ha la cerniera d'acciaio, ha gli 
anelli di sostegno d'acciaio; ed ha la grossa 
catena d'acciaio, che si accompagna alla col- 
lanina, alla fibbia della cintura, ai bottoni 
grandi e piccoli del vestito, a tutto questo 
scintillio d'acciaio che è la caratteristica 
della moda d’adesso. 


San Colombano abate 


a Dublino dal 20 al 26, 
e i pennoni, i festoni e le 
bandiere dànno un'aria di 
festa chei simboli religiosi 
elevano alla preghici 

L' “Isola Verde 
sola dei Santi,, l' Hiber- 
nia o Scotia Maior degli 
ima 


anti è a noi caris 
da più che un millennio, 
e i tanti nomi Scotti, Sco- 
Scotto frequenti in Ita- 
lia, ci dicono della proba- 
bile origine irlandese di varie famiglie nostre, quando gli scozzesi o abitan 
della Scotia Minor, si chiamavano piuttosto Pitti. Il nome di Hibernia o Ir- 
landa fu preferito ad indicare l'isola che gli an ichi dicevano collocata “ad li- 
mina terrae,, e quello di Scozia rimase invece a quella parte nord della B 
tannia che Walter Scott ci ha reso familiare, e che nei suoi "romantici lag! 
sembra raccogliere le lacrime di Maria Stuarda. 
Ad unire le nostre due terre, l'argomento principale trattato alla Sezione 
Italiana del Congresso è quello dell'apostolato svolto da noi dagli antichi Santi 
Irlandesi, quando, millecinquecento anni fa, tante nostre città e campagne erano 
ancora intrise di paganesimo o già contagiate di eresia, e il fervore apostolico 
di un Orso di Aosta, di un Colombano di Bobbio, di un Donato di Fiesole, 
di un Frediano di Lucca, di un Cataldo di Taranto portò tra il nostro popolo 
generoso il suo impeto evangelizzatore e risanatore. 


La signora in grigio 


Questo fenomeno missionario irlandese è stato mirabile ; un'intera isola, tutta 
una nazione, per l'apostolato dello scozzese Succart, detto Patrizio dalla città 
di Kille Patrick ove era nato nel 380, abbandonò il culto druidico, si converti 
al cristianesimo, e fu subito invasa di vivissimo fervore. 

Questo fervore non era soltanto religioso, ma anche artistico e culturale; 
in quell'epoca torbidissima e violenta dovuta allo sfasciarsi della potenza di 
Roma, l'Irlanda che non era mai stata raggiunta dalle Legioni fu libera dagli 
effetti della caduta dell'Impero; e mentre ovunque guerre e pestilenze impe- 
divano ogni studio, in Irlanda la vita era serena, e gli austeri monaci mol- 
tiplicavano le loro scuole accogliendo studenti accorsivi da ogni parte, 

La musica vi era talmente curata che un'arpa, l'arpa dei Bardi, la leg- 
gendaria arpa di David, è ancora l'emblema dell'isola; l'arte del miniare e 


arcivescovo di Dublino. 


L'ITALIA AL CONGRESSO 
EUCARISTICO DI DUBLINO 


dell'alluminare ha adornato codici in maniera non più sorpassata 
anzi neppure più raggiunta, e tanti capolavori della letteratura clas- 
sica devono a quei monaci se sono stati salva 

L'umor vagabondo proprio della stirpe irlandese diventò spi- 
rito missionario; la leggenda di Brendano il navigatore è notissima [© 
in tutto il nord europeo; Colombano, dopo aver fondata una 
comunità in un'isoletta scozzese, parti con dodici compagni su una 
nave alla deriva, ed evangelizzò così varie terre di Francia, giunse 
alla Mosella, e poi, perseguitato, riparò sulle Alpi — lì un suo 
compagno fondò un monastero che dà il nome all'attuale Cantone 
svizzero di San Gallo — e poi, già settantenne, ospite di un buon 
re longobardo e di una pia Regina, creò a Bobbio, tra Piacenza 
e Genova, un centro di santità e di studî, per importanza e per 
meriti corrispondente a quello che nell'Italia del sud elevava a Montecassino 
l'emulo suo, Benedetto da Norcia. 

Orso evangelizzò Aosta, Donato con l'amico Andrea e con la di lui so- 
rella Brigida furono apostoli tra le viti e i cipressi di Fiesole; la dolce Luc- 
chesia che in così breve spazio raccoglie nevi di montagne, bianchi marmi, 
oliveti, colline e spiagge fino al Tirreno azzurro fu evangelizzata dall'ardore 
di Frediano, e a Taranto Cataldo fu così ardente milite del Cielo che an- 
cora oggi il suo nome è popolarissimo fino alla Sicilia. 

Questo fenomeno appare tanto più mirabile quando si rifletta che nulla è 
caro più della patria al cuore 


irlandese. 

E ci si trova dinanzi ad 
una incantevole trasforma 
zione di sentimenti operata 
tra i cattolici d'Irlanda edu- 
candoli ad un amor patrio 
della patria terrena che di- 
venta un più forte amor pa- 
trio per la patria celeste: 

_ 


Dovunque si è svolto 
questo antico ardore m 
nario degli irlandesi, si 
scontra che esso ha lasciato 
un solco profondo di intel- 
lettualiià e di iritualità, 

Il fervore dei missionari 
fu sostenuto dalla fede dei 
fratelli rimasti in patria ; essi 
costruirono chiese; essi fon- 
darono scuole, Nelle chiese 
adorarono il Signore; nelle 
scuole insegnarono quel mi- 
stero della sua presenza sugli 
altari che oggi Dublino com- 
memora. 

Le invasioni impedirono 
poi che quest'alta missione 
civile potesse proseguire a un tale livello di intensità; è tuttavia un 
fenomeno interessantissimo per aiutarci a diradare il mistero di quell'alto me- 
dicevo che ha offerto due spettacoli di santità operatori di profonde rivo- 
luzioni negli spiriti; l'uno, a carattere nazionale, esploso in Irlanda dal IV al 
X secolo; l'altro, a carattere più universale, suscitato dal nostro sublime ed 
italianissimo poverello di Assisi. 
per questa più facile comprensione tra le nostre due pur diversissime 
razze, per alcune affinità che improvvisamente si rivelano tra i nostri spiriti, 
che la Sezione Italiana del Congresso è seguita con una simpatia che a noi 
sembra affatto particolare. 

Ed è per questo, che il tributo 
liani portiamo a Dublino, ricordando 
è così spontaneo e sinceramente amico. 


San Frediano. 


riconoscenza e di affetto, che noi ita- 
santi venutici dall' “Isola dei Santi,, 


REMO RENATO PETITTO 


La Cattedrale di Dublino. 


(Foto J:T.A.) 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


miracolosamente illeso) esce di pista dopo aver cozzato contro il muro di protezione. 


Della Lena 
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die edia di oltre 104 miglia orarie: la vettura del concorrente Billy Arnold (rimasto 


BF.A 


Lena Bern orta 
mente a Biskra in Algeria. (4.F.A.) 


Il nuovo Ambasciatore turco a Roma, 
Vassif Bey, che ha recentemente pre- 
sentato le credenziali a S.M. il Re. 


della quale fanno Milano, 12 giugno, - 
ppico e il rettore Artiglieria a 
a rendere omaggio alla Tomba prspenza di 5 


Varsavia. 
parte gli 
dell'Univer 
del Milite Igno 


selschi, 
Là di Pisa prof. De V 


salutata con gli onori militari da un reggimento di Fanteria. 


La consegna del Labaro alla‘ Legione 
San Marco, alla presenza di S. A. R. il Duca di Genova 
S. E. Teruzzi parla alle truppe schierate nella storica piazza. 


Il nuovo elmetto adottato dalla Fanteria ita- Venezia, 12 giugno. - 


liana, apparso per la prima volta a Roma 
alla Rivista del 5 giugno. Foto Bruni 


La celebraz 
vallo nella nuo; 
R. il Duca di Bergamo, 


Folo O. Renzoni 


, le batterie eseguiscono 
brillanti evoluzioni dopo il giuramento delle reélute. (Foto Argo) 


La principessa Senje d'Albania, sorella 


i Re Zog, recentemente nominata Pre- 


sidentessa della Croce Rossa Albanese. 
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L’'INCOMPIUTA, romanzo pi VALENTINO PICCOLI 


(9 - Continuazione) 

Bastarono queste parole appena susurrate 
perché Arvali si riprendesse. Amina sentì 
che egli si allontanava da lei. E subito si 
sentì presa da una grande amarezza: « Ora, 
pensava, io l’ho respinto... ora non mi amerà 
più... io l’ho respinto....» Sollevò le brac- 
cia verso di lui; gli prese una mano. 

Rimasero così a lungo, in silenzio. Quanto 
tempo passò così? Nessuno dei due poteva 
dirlo. Si sentivano molto tristi, ma sereni. 

Dopo lungo tempo, Arvali trovò la forza 
di parlare ancéra. calmo. Disse: «Tu mi 
hai perdonato? È stato un impulso, un frè- 
mito, qualche cosa che era più forte di m 
Tu mi hai perdonato? Noi ci amiamo an- 
che più ora, dopo queste prove.... » 

Amina intanto si riprese. Aveva infinite 
cose da dire, ma non poteva. Sentiva di nuo- 
vo l'impulso di stringersi a lui, ma ora 
si dominava. Si mosse; riaccese tutte le lu- 
ci nel salotto. Arvali le apparve pallidissi- 
mo, con gli occhi infossati; era nel suo 
vélto un'impronta di passione viva e di 
dolore... Aneéra una volta, Amina si sentì 
presa dal desiderio di attaccarsi all’uomo 
che amava perdutamente; ma si difese. Gli 
pose appena le piccole mani su le braccia; 
gli disse: « Senti... Vedi: ora ti do del tu. 


Sempre ti parlerò così. Senti, sei tu che 
devi perdonarmi. Ho più colpa io di te; lo 
so bene... Sei tu che devi perdonarmi.... 
fante cose, 


Vorrei dirti 
Non parliamo 


ma non posso. 
ora...» 


Egli la interruppe: « Ti resta un’impressio- 

ne di dolore da questa sera?» 

No, — replicò Amina, — 
solo una grande luce. 

Lo accompagnò nell’anticamera. Gli diede 
la piccola chiave del portone perché potes- 
se uscire. « Me la rimanderai domani », dis- 
se, e intanto, anche in questa futile inezia, 
veniva a stabilire un rapporto per l’indo- 
mani. 

Egli replicò: «Te la manderò o verrò a 
portartela. » 

No, sii buono; me la manderai. Per 
qualche giorno non dovremo vederci. Ma 
pensa che mi lasci con l’anima piena di lu- 
ce. — E su la soglia, quando egli fu proprio 
per andare, Amina ancéra si strinse a lui, 
trepidando. Si staccarono con un gesto re- 
pentino, con il dolore di un taglio nella 
carne viva. 


mi rimane 


* 


Quando Arvali turbato, sconvolto, pie- 
no d'impulsi, di desideri, di rimpianti, con 
l’anima tutta accesa da’ suoi sogni fu 
giunto nella sua casa, trovò un telegramma. 


VIAREGGIO 


La dominatrice delle spiaggie 


per ls meravigliose pinete — per la vellutata 
splaggia 


per la sua libertà è e sarà 


sempre preferita — “La spiaggia economica ,,. 


Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio. Quando 
dovrete scegliere un tonico ricostituente fida- 
tevi soltanto di quello che è stato collaudato 
da cinquant’anni di esperienza, che è stato 
raccomandato da clinici insigni come i pro- 
fessori Semmola, Senise, Baccelli, De Gio- 
vanni — per non citare che î maggiori — 
cioè del « FERRO-CHINA-BISLERI,, il li- 
quore di gusto squisito e di fama universale. 
Ma attenti alle imitazioni! 


Esigete la marca 


BISLERI 


L’aperse con indifferenza; lo lesse pensan- 
do ad altro, ma subito le parole che vi 
erano scritte lo richiamarono alla realtà. 
Aggrottò le ciglia; rilesse: « Mamma Clara 
gravissima. Necessaria tua presenza.» Era 
Don Vincenzo. 

Arvali non trovò neppure il tempo per 
riflettere; si diede a consultare, in gran 
fretta, l’orario: mancava circa un paio d'ore 
al primo treno della mattina. Si mise stibito 
a preparare, febbrilmente, una piccola va- 
ligia; poi tentò di scrivere qualche parola 
per Amina. Ma non riusciva: lacerò il fo- 
glietto su cui aveva scritto; tentò di nuovo, 
finalmente giunse nel proprio intento. 

E quando le prime chiarità, annunziatri- 
ci dell’alba, apparvero su l'orizzonte, Ugo 
Arvali si trovò in treno, affranto e triste, con 
quelle due imagini: le labbra dolcissime di 
Amina, il vélto pallido di Mamma Clara che 
moriva. 


VIIL 


MAESTA DELLA FOLLIA E DELLA 
MORTE 


Amina, dopo quell'ora breve d'amore, si 
abbandonava dolcemente alla sua passione, 


, non più turbata dai diritti altrui e dalle 


imposizioni crudeli. Appena Ugo era uscito 
da quella soglia, stibito le era parso di non 
ricordare più nulla: non le parole, non i ge- 
sti, non i baci, nulla. 
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Padiglione per la Colonia di Lido 
dell'Istituto Italiano Ravà - 


“ Dopo un laborioso anno 
scolastico È 
amorevolmente assistiti, po- 
tranno ricevere, dalla Colonia 
Lido dell'ISTITUTO ITA- 
LIANO RAVÀ - VENEZIA 


muove e sane energie n. 


SI accettano ri 
6 


che mi conoscono. Pu- 
re, mi sembra che tut- 
to questo non debba 
esistere più. Non c'è 
che lui. Vorrei non ri- 
vedere più l'alba.» 


Venezia 


nostri. ragazzi, 


Il suo pensiero ri- 
tornò a lui. Senti di 
nuovo la pressione di 
quel bacio. Chiuse gli 
occhi. Si distese con 


pazzi studenti dal 
ni, 


Ritornò piano piano su la piccola poltrona, 
dove si era trovata prima. Si adagiò: una 
mollezza blanda le pervase tutte le membra; 
sentì nella schiena un frèmito lievissimo, sì 
che volentieri si appoggiava tutta alla poltro- 
na morbida, che le porgeva — quasi fosse un 
essere vivente — un lento abbraccio di ripo- 
so. Chiuse gli occhi; non pensò; rimase a 
lungo così. 

A un certo momento senti freddo: si scos- 
se dal suo dolce torpore e volle andare a co- 
ricarsi. 

Quando si trovò tutta raccolta su sc stessa 
sotto le coltri, e poté ritrovare il calore 
perduto, si avvide che una prima luce tra- 
spariva dalle imposte chiuse. Non poteva 
riprendere sonno. Un 
non vicino, lento, attenuato 
della mattina, le giunse come il saluto di 
un mondo esterno, che in quel momento non 
esisteva per lei. Pensò: « Ecco, fuori c'è la 
luce. Si apre la chiesa per la prima messa. 
C'è tanta gente che si muove, che cammina... 
Ci sono anche delle persone che io conosco 


suono di campane, 


dalle nebbie 


PROTEGGETE L'ACUITÀ DEI VOSTRI OCCHI 


contro l’abbacinante luce del sole estivo, contro i violenti riflessi 
di distese d’acqua, di strade o piste soleggiate mediante le 


LENTI PER OCCHIALI 


ZEISS 


UMBRAL 


GRADUATE 


NEUTRE o 


le quali attenuano in modo uniforme i raggi abbaglianti dimi- 
nuendo specialmente gli ultravioletti e gli infrarossi, procurano 
un amplissimo e riposante campo visivo nitido in qualunque 
direzione dello sguardo ‘e quasi senza alterazione dei colori naturali. 


LENTI GRADAL 


A COLORAZIONE PROGRESSIVA 


In vendita presso i buoni negozi di ottica 


Opuscoli illustrati: “ Umbral 167, gratis e franco a richiesta 


“LA MECCANOPTICA,, S.A. S. 


MILANO (105) — Corso Italia, 8 
Rappresentanza Generale CARL ZEISS - 


un lungo frèmito, e a 
poco a poco lasciò che il sonno la prendesse. 
Quando fu ridestata, era tardi, e la came- 


le porgeva un telegramma. Amina, da 
prima, lo aper 
ta, già tutta ripresa dai suoi più cari pen- 
sieri. Ma quando lesse ebbe un sussulto: 
«Parto. Mia madre sta male. Darò notizie. 


e senza leggerlo; era distrat- 


Amami 
Quel preannunzio del mondo esterno, che 
era giunto a lei prima dell'alba con il suono 


delle campane, ora si faceva vivo. I fatti 
erano più forti dell'anima. Le cose, gli av- 
venimenti, sorgevano stibito per separarli. 
Partiva. Gli occhi le 


empirono di la- 


crime. 
Pensò: « Dovrei scri- 500/m. s. m. 
vergli? Ma come? Stagione APRILE- OTTOBRE 


LEVICO 


meriera, e di una lettera, che era rimasta 
da parte. 

A un tratto la vide. La riconobbe subito: 
era d'Alfredo. Ancéra una volta, quasi per 
una strana ironia, la parola di lui giungeva 
insieme con quella del fidanzato. Amina 
prese la lettera, lentamente l'aperse, comin- 
ciò a leggerla. Ma, dopo le prime righe, la 
lasciò cadere e nascose il vélto nel cuscino; 
non più con poche lacrime, ma con un aper- 
to violento singhiozzo, che la straziava {utta. 

Alfredo annunziava il suo ritorno. Ormai 
non mancavano che pochi giorni. 


* 


ittà con un pensi 


Arvali giunse alla sua 
ro che ormai, nel viaggio solitario, gli si era 
fatto limpido e chiaro nelia mente. Mamma 
Clara doveva essere già morta. Perché Don 
Vincenzo avrebbe telegrafato in quel modo? 
Lo chiamava forse perché giungesse in tem- 
po ancéra a cogliere da lei un ultimo sguar- 
do? Forse... eppure quel vago istinto che 
non appartiene alla mente, ma è quasi le- 
gato al più profondo dell'essere, e avvince 


{VETRIOLO 


1500 m. s. m. 
Stagione GIUGNO-SETTEMBRE 


Non posso, non 050...» 


A un'ora dda Trento - A due ore e mezza da Venezia 


Mentre era così tur- 
bata non si avvedeva 
del caffè che si raf- 
freddava nella tazza 
lasciata li dalla ca- 


JENA 


La più importante stazione balneare-climatica del Trentino. - Bagni 
arsenicali-ferruginosi di sicura efficacia nelle malattie del sangue, 
delle donne, del sistema nervoso e della pelle. 

Consulenze delle più alte autorità mediche - ALBERGHI DI TUTTE LE CATEGORIE 


Informazioni gratuite dalla AZIENDA AUTONOMA DI CURA, LEVICO 


secolare 
segreto 


bellezza 


Provino cun la esatta 
quantità d'ollo di ollva 
adoperata per la fab- 
>bricazione di ogni pez- 
_ 39 di sapone Palmollve. 


di 


Eccovi l’esatta quantità di olio di 
oliva adoperata per la fabbricazione 
di ogni pezzo di sapone Palmolive. 
Ora voi sapete perchè il Palmolive 
conserva la carnagione fresca e vel- 
lutata e perchè oltre 20.000 spe- 
cialisti di bellezza raccomandano co- 
stantemente l’uso di questo sapone. 


2 lire 


PRODOTTO 
A IN ITALIA 
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l'una all'altra le persone dello stesso san- 
gue, gli diceva che sua madre era morta. 
Questa certezza gli dava un senso di calma; 
sì che quando alla stazione vide il curato 
che l’atfendeva non ebbe neppure un frèmi- 
fo nella voce nel dirgli: «Lei è qui perché 
la mamma è morta.» 

Don Vincenzo aperse le mani con un gesto 
di serena pietà; poi lo prese sotto braccio e 
lo condusse, fuori dalla stazione, alla car- 
rozza che li aspettava. 

Giunsero in breve alla villa, ove già si 
scorgevano gli apparati della morte: fiori 
mandati da tutte le parti, da amici ricchi e 
da amici umili. Tutta la povera gente dei 
dintorni, tutti i contadini sparsi per le col- 
linc, avevano portato quello che si poteva 
trovare di piante e fiori in quella fredda sta- 
gione. Avevano portato tutto, perché Mamma 
Clara era amata e rimpianta: non aveva fat- 
to che bene intorno a sé, in ogni tempo, con 
grande dolcezza, con grande semplicità. 

Le persone di servizio erano spaurite e 
tristi; la venuta del padrone portò sti 
un senso di sicurezza, Arvali domandò di sua 


Albergo alpino di 1° Ra - 
mere ad acqua 
bagno privato, 


CAREZZA AL LAGO 


Strada delle Dolomiti - Centro ideale per soggiorno 
estivo, per passeggiate e gite în automobile - Golf 
(18 buche) - 


GRAND HOTEL, già KARERSEE HOTEL 


390 camere con 480 lotti « 
rente e numerosi appartamenti 
rican Bar 


uglio e Ay L, 80, 
Informar dr. prospetti spellisce E. MOM, direttore. 


moglie. La vecchia ca- 
meriera lo rassicurò: 
la signora era in un 
periodo di calma; dor- 
miva molto, e non si 
era avveduta di quel 
che era successo; 
Mamma Clara doveva 
essersi spenta p 
damente, forse sen 
quasi avvedersene, di 
notte. L'avevano fro- 
vata morta nel suo letto, con la luce 27 
accesa e un libro abbandonato su le coltr 
Non si era agitata; era rimasta con la testa 
piegata da una parte, come nello sforzo 
breve di chiamare qualcuno. La morte l'ave- 
va còlta d'improvviso, inattesa, serena. 

Ora giaceva sul suo letto; le avevano mes- 
so un vestito nero, le avevano chiuso gli oc- 
chi. Nella camera, alcune donne pregavano, 


chine nella semiluce di quattro grandi ceri, 
tò alla 
madre, la guardò in vélto, la baciò su la 
fronte. Quel vélto pacato, fermo, sereno, 
non mostrava alcuna 
alferazione; esprimeva 
anzi, in quell’assoluta 
calma, un senso di 


accesi intorno al letto. Arvali si acc 


dolcezza. Arvali s'in- 
ginocchiò come le po- 
vere donne che prega- 
vano. Da molto tempo 
non faceva più quel- 
l’atto di piegare le g 
nocchia davanti al Si- 


Tennis. 


pila a 
sione da 


COLLEGIO CONVITTO CIVICO | 
“E, MACCHI” - VARESE | 


PA Moderno Istituto educativo | 


R.R. GINNASIO 

LICEO 

ISTITUTO TECNICO 
SCUOLA PROFESSIONALE 


Annesse Scuole Elementari Interne 


bor A Colonia marina in Spotorno Ì 


LIENNIS : FOOT BALL : SCHERMA : MUSICA 


IENE ALT LITI ATITIA CINE 3 IL ci A E ND CONLIO AD a I 


ginore. Ora gli venne spontaneo. 
Ripensava, Arvali, alle poche gioie che da 
lui erano venute a quella sua mamma buo- 


na; ripensava all'ultimo addio sereno, allo 
sguardo indagatore e pur discreto, con cui 
lo aveva salutato... Certo la mamma aveva 
capito che suo figlio soffriva, ma non ave- 
va chiesto nulla. Non chiedeva mai nulla e 
capiva tutto egualmente: era così, Mamma 
Clara, 

Il figlio inginocchiato ripensava anche a 
quel lungo sacrificio vicino alla demente. 
In fondo, egli aveva lasciato a lei tutto quel- 
lo che era più triste nella sua esistenza; 
e Mamma Clara si era presa tutto, sperando 
di lasciar libero suo figlio, per quella via 
luminosa dell’arte che si era scelta. Ma a 
che era giovato tanto sacrificio? Non le sue 
opere d’arte rivedeva ora il Maestro, ma 
la creatura d'amore che, solo poche ore pri- 


ma, era sfata fra le sue braccia. 


(Continua) VALENTINO PICCOLI 
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L'ILLUSTRAZIONE: ITALIANA 


— DIARIO DELLA SETTIMANA — 


5 giugno — Roma. Ricorrendo la festa dello Statuto, 
il Sovrano ha 
termine della sfilat 
gono fatti segno a calorose manifestazioni di devozione e 
di omaggio da parte della folla. 

— 1 15.000 cacciatori convenuti alla Capitale per il 
loro grande raduno nazionale, inscenano una 
nifestazione a S. E. Benito M 

— Un orrendo tentativo contro la persona del Duce è 
sventato tempestivamente dalla polizi 
. Pavia. Il Segretario del Partito Pavia, suscitando 
imponenti manifestazioni di fedeltà al Capo del Governo, 

Sassari. 1 Mutilati d'Italia si sono recati in pellegrinaggio 

Delcroix ha tenuto un'ap- 


Voida Voevod, 


Bucarest. Il capo dei nazional-zara: 
ha costituito il nuoro ministero romeno. 
Nuova York. Trentamila reduci sono giunti davanti a 
Washington. Altri ottantamila sono in marcia. L'avanzata 
della “brigata della polizza, suscita gravi preoccupazioni, 
in ispecie fra gli elementi conservatori. 

Berlino. Il Gabinetto Von Papen ha fissato al 31 luglio 
la data delle elezioni del nuovo Reichsta, 

7 - Roma. Ha avuto luogo, allo Stadio nazionale, una 
manifestazione ginnica indetta dall'Opera Nazionale Balilla. 


I 50.000 spettatori hanno improvvisato una memorabile e ap- 
nifestazione d'entusiasmo al Capo del Governo. 
Mile Budak, capo del Partito croato del 
Diritto, è rim Ja di un grave attentato politico com- 
messo a Zagabria da tre giovinastri armati. Le condizioni 
del ferito sono gra: 
8 - Roma. Sotto la presidenza del Duce, il Con 
ionale delle Corporazioni, riunito in assemblea gene 
lo i lavori della nuova sessione. Le dichia: 
del Capo del Governo sulla tutela del genio inventivo e 
ià industriale sono state accolte da lunghi: i 
e prolungati applausi dell'assemblea. 
È morto l'ambasciatore d'Italia a Londra, An- 


* Tei 


ide, è 
duto, dopo es o 
sud-ovest dell'isola Fernando Po. Tutti i passeggeri e i 
membri dell'equipaggio sono stati salvati dal piroscafo in- 
glese * Appam 
Wasbington. Diecimila ex-combattenti hanno sfilato lungo 
la “ Pennsylvania Avenue, per manifestare la loro volontà 
di riscuotere subito la polizza di guen 
9 - Roma. Il Duce ha presieduto il dibattito per la riforma 
delle leggi sugli infortuni, durante la seconda seduta del 
Consiglio nazionale delle Corporazioni. 
— Il cardinale Pacelli ha benedetto stamane le nozze 
del conte Giorgio De Vecchi di Val Cismon, figlio dell'am- 
basciatore d'Italia presso la Santa Sede, con la marchesina 
Ippolita Gavotti. Assistevano al rito il Principe e la Prin- 


cipessa di Piemonte, la Duchessa di Pistoia e il Capo del 
Governo. 

Addis Abebà. Ligg Yi l'ex-imperatore di Abis: 
detronizzato nel 1927, è riuscito ad allontanarsi dalla pri- 
gione travestito da donna. Un grosso reparto di truppe, 
comandate dal ministro della Guerra, è în viaggio per il 
Goggiam sulle orme del fuggiasco. 

Napoli ui giunta la corazzata francese “Lorraine, 
con due cacciatorpediniere. 

10 - Napoli. L'ammiraglio Robert, con il suo Stato Ma 
giore ed altri numerosi ufficiali delle tre unità francesi an- 
corate nelle acque di Napoli, è stato ricevuto dalla Du- 
chessa d'Aosta madre per circa un'ora. 

Alene. Alla presenza del ministro Giuliano, per iniziativa 
del Governo ellenico, è stato celebrato il cinquantenario 
della morte di Giuseppe Garibaldi. 

11 - Roma. Il Capo del Governo ha ricevuto gli ono- 
revoli Grandi e Mosconi, coi quali ha conferito in merito 
alle imminenti riunioni di Ginevra e di Losanna. Stasera 
il ministro Grandi è partito per Ginevra, 

Si sono celebrate stamane le nozze della principessa 
Giulia Boncompagni Ludovisi, figlia del Governatore di 
Roma, col principe Giovanni Boncompagni Ludo 

lla cerimonia erano i Principi di Piemonte. 
Vienna. AL Tribunale speciale jugoslaro sono 
feriti due ex-deputati e quattro preti sloveni, accus 
propaganda contro il regime e a favore dell'Italia. 
ia. Il Duca Amedeo di Aosta ha assunto 
il comando del 21° stormo di aeroplani da ricognizione 
dell'aeroporto “E 
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dolori di 
qualche tempo dopo 
vostri pasti, è quasi certo 
che soffrite d’ipercloridria 
ovvero d’un succo gastri- 
co troppo acido. 
soverchia acidità provoca 
la fermentazione degli ali- 


come del piombo sullo 
stomaco e producono dei 
dolori eccessivamente in- 
tensi. Si può allora ottene- 
re un rapido sollievo pren- 
dendo un mezzo cucchiai- 
no di Magnesia Bisurata, 


in un poco d’acqua, dopo 
4 pasti od allorquando i 
dolori si fanno sentire. 
La Magnesia Bisurata 
neutralizza quasi istan- 
taneamente la soverchia 
acidità, calma la mucosa 
irritata ed evita i bruciori 
di stomaco, i crampi, i 
rinvii acidi, la pesantez. 
za e tutti i malesseri pro- 
venienti da un’acidità 
abbondante. La Magnesia 
Bisurata, che è innocua 
e facile da prendersi, si 
trova in vendita in tutte lo 


stomaco 


Questa 


che rimangono 
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Entrò Teresina recando sul vassoio di metallo cro- 
to la chicchera del caffè bollente. 

Mi sollevai di colpo sul guanciale e (strana do- 
nda) chiesi: 


— Bello, pp 

Il volto di Teresina è, in certi momenti, un gira- 
ole. Ebbi voglia di sorridere, ma preferii nascondere 
mio sorriso portando alle labbra la chiechera del 
fà. Teresina ha l'unghia del mignolo della mano 
inistra sempre listata di nero. Le altre no. 

Un quarto d'ora dopo affogai una mezza sigaretta 


lossai la veste 
ita a palloncini azzurri, infilai 
Ruone di marocchino rosso (quelle che mi re- 
lò la madre dei miei figli, un anno fa, quando 
ubblicai un mio studio sui neo-parnassiani fran- 


ncora sollevate intorno al film parlato. (Perché 
la moglie mi regalò le pantofole di marocchino 


erra 

Ebbi un attimo di esitazione e cercai una risposta 
enza trovarla, tanto che confessai: f 
_ o lo so, caro. Dimmelo tu. ia È 

— L'ape — rispose prontamente il fanciullo —, 
Perchè lei. ta il miele e io me lo mangio. 

— Non devi offendere così brutalmente quell'in- 
lustre imenottero! — ii io severamente, ma 
arletto non sentì il rimprovere poiché già: si era 
ettato all'inseguimento di Franceschino per resti- 
uirgli un io nella regione sopratrocanterica. 

Quale curioso agglomerato pe ico reca în se 
tesso ciascuno dei miei figlioli! Mai ino vuol re- 

debitore dell'altro, e sempre è vivo nel loro 
iccolo cuore il desiderio di emularsi, di superarsi: 

Carletto, con uno specchio, fa la vecchia al pap- 

lo degli inquilini dirimpetto, Franceschino su- 

ito sente il dovere di tirare un pomodoro marcito 
| variopinto volatile, Dovrei io forse reprimere i 
pro desideri? Quali forme nevrotiche potrebbero 
rere dai loro desiderî repressi? Anche Palmira, 

ia moglie, è d'accordo con me in questo: basta che 
on le vadano a rovistare nel cassetto dell’armadio 
ove ella nasconde ilrossetto per le labbra e la bot- 

lia dell'acqua di colonia, 

ueste ed altre cose pensai, mentre tuffato nel- 
acqua tepida godevo dello stillicidio che dalla ci- 
olla della doccia cadeva mia fronte 
lacare il tumulto dei pensieri ora in folla 
savano nella mia mente. Uscii ristorato dal ba- 

10. Carletto e Franceschino, rincorrendosi, avevano 

" cadere dalle mani di Teresiaa il servizio da 

per sei. Teresina piangeva. 

'almira, la madre, in fondo al corridoio, cercava 
vano il battipanni, 
lo guardai con soddisfazione i miei figlioli. Rom- 
ere: desiderio di rinnovazione. 


MACCHINA DA RIPRESA 


Notizie gravi di Tel-Aviv. Scusate il salto imme- 
ato fino in Terra Santa, ma vi sono laggiù cinque- 
to proprietari di albergo e ristorante che stanno 
‘mbattendo un'aspra battaglia contro l'Organizza- 
ione Femminile Sionista Internazionale e bi: 
to andar subito a vedere come si mettono le 
Non sì tratta, come a prima vista potrebbe 
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per un disegno umori 


stico che verrà pubblicato 
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sembrare, di questione sorta fra due 
bensì ln vertenza into 
quella della « pappati 

L'Organizzazione Femmini 


Palermo, 12 - Milano. 


Sezione * La Giostra , 


IL“ REGOLAMENTO,.. 


Maresciallo: — Quand'è chie un militare viene seppellito con gli onorit 


Recluta: — Quando è morto, signor maresciallo. 
(Eemanno Prmes « Venezia} 


ruppi di diversa religione, ma su 


a un fatto di religione comune a tutti i mortali 


Sionista Internazionale, disponendo di larghi aiuti 


da parte di ricchi benefattori, aprì a Tel-Aviv, tempo addietro, un ristorante 


economico, ma non economico per modo di 
nomico proprio sul serio: con pochi soldi minestra, filetti di 


ui da noi: ec 
accalà spinati, 


dire, come si usa 


carciofi, uova di pesce, salame d'oca e pane àzzimo. Insomma una vera cue- 


cagna quale non capi 
far del bene si scontenta qualcuno, e furono questa volta i proprietari 
di albergo e ristorante che fecero suonar alte le loro 


anche a 


spesso di trovare ai giorni nostri. Come sempre, però, 


roteste: i loro esercizi 


rimanevano vuoti poiché tutti preferivano rifocillarsi alla trattoria sionista con 
poca spesa. Di fronte ad una situazione così grave e vedendo che ogri reclamo 
rimaneva lettera morta, che cosa escogitarono quei bravi esercenti di Tel-Aviv? 


Si trasformarono da albergatori in avventori e tutti i giorni alle dodici e alle 
diciannove si recavano essi stessi in compatta falange a far colazione e pranzo 
al ristorante economico. Tutti i posti occupati; gli altri si affacciavano sulla porta 


lo i tavoli al completo eran costretti ad andarsene e a servirsi degli 


ev 
altri alberghi. Grandi feste nel veder tornare così spontaneamente la clientela e 


i prezzi 


lella lista furono subito aumentati per coprire la spesa dei pasti che 


i proprietari dei vari esercizi erano costretti a con- 
sumare al ristorante dell'Organizzazione Sionista. 

Bisogna riconoscere che la trovata degli alberga- 
tori di Tel-Aviv è stata veramente efficace, ma noi 
ci domandiamo; Quanto tempo ‘À durare un si- 
mile stato di cose? Non potrebbe l'Organizzazione 
Femminile Sionista tentare di sciogliere quell'assem- 
bramento di clientî sabotatori mettendo un po’ di 
gialapi nella minestra? Sarebbe un mezzo sicuro 
per ol bligarà gli ospiti non desiderati a lasciar liberi 
i posti prima della fine del pranzo! E così la con- 
tesa avrebbe alfine termine e la pace tornerebbe a 
regnare anche a Tel-Aviv. C'è già tanta gente al 
mondo che letica, in casa o a Ginevra, che franca- 
mente non ci sembra necessario creare disordini per 
un ristorante economico di più o di meno. 

Vero è pure che motivo di dissenso può essere 
anche qualcosa di meno importante: tantà che fra 
due frazioni del Comune di Rogliano, in quel di Co- 
senza, è nato un grave contrasto per il possesso di 
una grossa pietra, situata nel letto di un torrente, 
usata dalle donne della frazione di Saliano per la- 
vare la biancheria. Una mattina quelle brave lavan- 
daie, recandosi al lavoro, non hanno più trovato la 
Vigule al solito posto; dopo lunghe e minuziose ri ‘he 
la ritrovarono nella vicina frazione di Acqualatiglia, 
ché le donne acqualatigliesi ve l'avevano trasportata. 
Apriti cielo! Botte da orbi e decisa affermazione da 
una parte © dall'altra circa la proprietà della fa- 
mosa pietra. 

Anche qui la situazione è tuttora tesa: a Saliano 
come ad Acqualatiglia non si vuol cedere, le lavan- 
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daie sostengono che certi affronti si lavano col san- 
gue, le Autorità riconoscono in quel grosso sasso la 
pietra dello scandalo e il Podestà di Rogliano, al 
quale le due frazioni fanno capo, teme in questa fac- 
cenda di rimetterci ranno e sapone. 

Noi abbiamo segnalato il farro avvenimento, ma 
ci asteniamo da pri giu lasciamo che tanto a 
Saliano quanto ad Acqualatiglia i panni sporchi se 
li lavino in famiglia! 

id ecco che senza volere ci è capitato di fare una 
rima, Rima involontaria come il bagno che otto coppie 
di ballerini hanno fatto nel Danubio mentre attra- 
versavano un ponticello gettato fra la riva e ruga 
Margherita, a Budapest, per. recarsi ad una festa 
lì aveva luogo. Tutti in acqua, perché il ponticello 
ha ceduto; tutti in acqua: in frac gli uomini, in abito 
da ballo le donne. L'orchestrina intanto suonava il 
walzer «Sulle rive del Danubio» e gli sfortunati 
ballerini battevano i denti invece delle mani (a Bu- 
dapest di notte, in acqua fa ancora freddo); quando 
finalmente sono stati ricondotti a terra erano ridotti 
în uno stato pietoso, Una signora, nel disgraziato 
frangente, ha perduto tutti i suoi gioielli; era quella 
tutta la sua fortuna, e uscendo deil'asdna la signora 
ha esclamato: «Con questo bagno mi trovo pro) 
all'asciutto!» Un giovanotto elegante si è lamentato 
per aver oa la camicia inamidata. Il diret- 
tore del ballo ha infine concluso: «Siamo contenti 
di aver procurato a quei cavalieri e alle gentili dame 
un'emozione nuova, quella d'interpretare «La Danza 
delle Ondine »! 

Noi pensiamo che quei ballerini sono stati ancora 
fortunati; se fossero caduti in uno stagno avrebbero 
dovuto adattarsi a «La Danza delle Libellule ». 
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